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i - mia di ML Illuffri ifoimo , 1) Ec- 


AÀ cellentifsimo Signore, quale ella 
bIEDE \ (SA fi fia. Im perocche , effendo della 
DAY nofira patria nuouo Epaminonda, 
Na ilqual fu Filofofo,Caft'ano,e Prin 
cipe: come Filofofo lari cifoluette in fauor nuo ; come 
Capitano l’ha posta più d'una volta in pratica , fpe- 
rimentando in gloriofe battaglie, quel che pofsa » nel- 
l'acqua, artificio di macchina far galleggiare , ò af 
fondarfî; come Principe rimane adefò che n31 di- 
fenda , da coloro , che fono grcorfî nell'error di quer, 
| che, vedendosn Apulia, la ffatua , che haneua cinto 
le tempie d'una fafcia di bronzo, ferittoui ; a Calen 
di Maggio il muo capo farà d'oro; attendevano a la- 
lacerarla con fiere percofe , non vi rrouando mai 
nulla. Mavn, che miglior matematico era degli 
altri, offeruò l'ombra,che facena il cop) della ffiatna, 
via e doue 


ì) 


e done terminaua ; ritrouò il teforo. Tratun pur 
male Aristotele gli aunerfari , e con indifcreti colpi 
cerchino a tutta lor poffd d'annullarlo ; che per que- 
ffa via non troveranno mai il teforo, lo, che l'ombra, 
e le veSfagie di lui maranighiofe e diwne offeruo, a 
guifa di buon matematico » ho trouato il teforo della 
verità , nella prefente difputa - e conueniua , fecondo 
le leggi, che al Principe ne defsi contezza, e ne facef 
fi offerta , come faccio , e leprego ilteforo delle celefti 
grazse da chi può dargliele. Di F sorenta ls 12. di 
Dicembre. 1612. Pe, O 


Di 7. S. Iluftrifima, eg? Eccellentiffima. 
H umilifstmo Seruitore 


Lodovico delle Colombe. 


Mae, ERCHE le cofe nuoue fannei lor ri- 
SL trovatori di si gloriofa memoria, che {o- 
= no,lo non dir, ammirati folamére mare 
mM putati come Dei; diquiè , che efiendo a 
pochifsimi conceduto quefto particolar 
SS talento, molti bramofi di correr cotale 
ESM. arringo , per la mala ageuolezza dell’im- 
prefa, non confeguifcono il defiderato fi- 
ne d’intorno al vero. Nondimeno btaft- 
meuoli non:fono , e giovamento non pic- 
colo.n'apportano.. Ma che fi trouino in- 
telletti,che afomiglianza di coftoro sperino far nuoue apparir le me- 
defime cofe, di gia tralafciate perla falfita toro in derifion degli ftefli 
inventori; eche voglino,oggi,che rifplende fi bel giorno di verità, 
far buio altrui con le tenebre dell’intelietto loro, ftimaado, che Ecu- 
ba Elena rafflembri,eche Aicina piaccia a Ruggiero ; che lode acquis- 
tarne ,) €che giovamento arrecar poffono a gli amatori di fapienza? 
Vorranno coftoro, contro 1 primi fcrittori del mondo , del pari gio- 
ftrar,fenza fapere di che tempra fien l’armi degli anuerfari, e fenza ha- 
uer’arrotate le fue? Chi mai ha fciolto le loro inuitte ragioni ? Chi 
‘n’hà ritrovate delle nuoue perfeppellir le vechie? Ben ditie Teofrafto, 
chela falfità fimuor giouane,, mala verità viuedi vita immortale. 
Hora, quantunque 1] Sig. Galileo, quafi intutte le cofe moftri di 
contrariare ad Ariftotile, nelquale è la fomma delle filolofiche verità, 
rinouando molte delle antiche opinioni; non credo gia che egli deb- 
ba annouerarfi trà quegli; fumando io,cheegitilfaccia folo per efer- 
.cizio di ingegno.Imperoche., fe altrimenti. foffe ,, avuenga che per 
molti fuoi meritijeragioni,io il renerifca,e reverirò fempre, parendo - 
mi, che a torto fia douentato vn’Antiperipatetico ; in guefto particola- 
re,lo vorrei poterdcuentare, vn'Antigalileo , per gratitudine di quel 
gran principe di tante accademie, capo di tante fcuole, foggetto di tan 
\tr poeti, fatica di ranu.ftorici,il qual’lelfe più libri,che non hebbe gio- 
rni, conpofene più;che non hebbe anni; nouello,e diuin Briareo, che 
parsche con cento mani, epenne dettaffe fempre cento opere ; e di cui 
finalmente autor famofiflimi;ha detto,che Nururalocuta ch ex ore illius. 
Softiene il Sig. Galileo inparticulare contro Ariftotile,nel quarto del 
Cielo,che la figura ne icorpitolidi non operi cofa alcuna, circa lo flare 
a galla,o calare al fondo nell’.cqua;e dopo hauerne meco fitta lune2z 
contefa, n’ha ftampato,e detio molto inge gnofamente,per darmi oc» 
«cafione, fi come a mnolt'altriancora di, maggiormente efereitarfi nelle 
virtuofe diipure. È comeche 10 fappia Ariftotile non effere in ciò 
“Che ha detto nuincibile, nulla dinueuo quefta cola trà quelle è che in- 
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efpugnabili fono, fecondo il comun parer de prudenti. ga 
Ma pure, quando egli ftimafle vera la lua impugnazione, poiche 
moltide fuoi amici alparer dilui s'acquietano , amico non men carò 
etierii douero anchio, pofcia che,fervendo al fuo fine , o fia pereftrci- 
to, o perche maggiormente iluero apparifca, accomodandomi al uo- 
ler iuo,qual focile, teato difarsche le faville de fingolari capricci fuoi 
faltino in aria, e ti facciaao fcorgere. E fe finalmente haurà,contro 
Il forte Ragirita, perconfenfo de faut la uittoria, potrà gloriofamente 
dire. Non iunat ex facilileEa corona iugo . ROC 
Paifarono alcune feritture tra'1Sig. Galileo è né,per iftabilimento 
delle conuézioni, ea maggior c hiarezzadi quello,che fi affermava da 
ciafcuno ; le quali per non effere tate meffe da lui in iftampa , e paren- 
domi, cheinalcunecofe habbia alquanto diuerfificato da quelle ne” 
prefupofti del libro, mifon rifoluto ftampatle in principio dell’opera, 
accioche dalla verità diquelle fivéga incognizione, dichi habbia più 
rettamente filofofato . La fcritta delle conuenzioni fù queftà , fatta di 
propria mano del Sig. Galileo ru i ooipole net *OFIFIESERRI 
—- Hauendo 11 Sig. Lodovico delle Colombe, opinione, che la figura 
alteri1 corpi folidi,circa il defcendere, o non defcendere, afcendere ò. 
non afcendere nell’ifteffo mezo, come V. G. nell'acqua medefima,in 
«modo che vn folido perefempio , fendo di figura sferica andrebbe al 
fondo, ridotto in qualche altra figura non andrebbe: ma ‘all’incom 
tro, ftimando io Galileo Galilei ciò non effer vero; anzi affermando, 
che yn folido corporeo, il quale, ridotto in figura sferica,ò qualunque 
altra cali al fondo ycalerà ancora fotto qualunque altra figura: & fen- 
do per tanto in quefto particular contrario è detto S. Colombe , mi 
contento che venghiamo à farne:efperienza. E potendofi fartale efpe- 
rienza in diverfi modi, micontento, che il Molto Renerendo S. Ca- 
nonico Nori, come amico comune, faccia eletta trà l’efperienze;che 
noi proponefsimo., di quelle, che gli parrino più accommodate a cer- 
tificarfi delia verità ,comeanco rimetto al fuo medefimo giudizio, il 
decidere, e rimuvuere ogni controuerfia, che fra le parti potefic acca- 
dere nel farla detta efperienza . ‘Allora to foggiunfidi mia mano fotto. 
la detta fcritta. 19 grana 
Che tl corpo fia cauato della fteffa materia e del medefimo pefo, ma 
di fisura diuerfa,a elezion di Lodouicos ela fcelta decorpiin quella 
fi (celga più equale didenfità, che fia poffibile a giudizio del S. Gali- 
leo , e le figure aclezione di Lodouico e fe ne faccia l’elperienza in 
quattro volte, della medefima materia : ma di tanti pezzi della mede- 
fima materia quante volte fi farà l’efperienza. Fu daro di comun con- 
feafo per giudice compagno al'$. Nori, 115. Filippo Arrighett. 
Il prefcnito giorno fi campari nella cafa dei Sig. dolio s 
alate 
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Geatil'huomo principale della. noftra. Città, e così ricco de beni del- 
l'animo; come diqueglidella fortuna ; prefentel'illuftrifsimo, & Ec- 
cellentitsimo Sig. D. Giouanni Medici, con vnanobi! brigata di Let- 
| terati, perfentirci difputareinfieme ; ina nè fi potette.farvenire a di- 
| {puta il Sig. Galileo, né volle farl’elperienza in conueniente grandez 
«za di figura, e quantità di materia } ve più tofto fi ritoluette ( giudi- 
 chiogn’vno della cagione afuo modò) a mandarin luce vn fuo Trat. 
tato intornoa quefta materia;fperando far credere altrui col difcorrer, 
quello, che aonpuò far veder col fenfo; attelo:che-alterando,c agg iu- 
gnendo, ‘€ leuando da ipatti, e dal vero » fi può facilmente con falfe 
premefle, e fuppefti, cauar Ja conchiufionvera. 
Masaccio, che i venga ina cogarzion del vero, e poffa ciafcuno 
\ giudicar chi habbia ragione in quefta difputa; fi nel particular noftro 
trà lui,se me; fisancora , quanto ad. Ariftotile ; ficciamo adefio quel, 


che allora non fi fece. E primieramenteefaminiamola fcritta, ele cò- 
uenzioni; e,pet procedere con breuità,cominciamo da ifuppoîti, che 


fate,accioche daquiinnanziio parltcon voi Sig.Galileo. o 
In prima hauelte per fermo’, che io non potefli elegger la figura; di 
che grandezza pareva à mè, che perciò non fi diede effetto all’elperien 
za. Ma paffato quel pericol prefente,nél quale eravate, hauendo tem- 
poapenfare a qualche réfugios eparendoui hauerlo erouato , benche 
da figura foffe grande è mia elezionescome dicela fcritta; mi mandafte 


di voftra mano, per dichiarazione di qual fofle tata l’viumavoftrain- 


tenzione evolontà,quefto codicillo.. . - 


Ogni forte di figura, fatta di qualfi uogliagrandezza, bagnata và al 


fondo ye nonbagnata reftaà galla: adunquenone la figura ò la gran- 
dezza;cagion dell’andare al foado,0 dello ftareà galla : mal’effere, ò 


nonefierbagnato;credendo,cheilbagnarla foffe il voftro Achille: ma. 
«nonè vera la propofizione in vniuerfalé, perche vna palla d’ebano. 


«afciutta cala al fondo ;evnafalda di fuuero bagnata,. galleggia. Ne 
anche nella materia eletta da voi, in particulare è vero, come fi prove» 
ra à fuo luago. E tutto fu da voi medefimo regiftrato nel libro; fe ben 
‘noncosiognicola, à carte 6. è 54. Ecco che V. S. faceua vn prefuppo- 
fto fallo ; perche quanto allagrandezza della figura, non poteuate ri- 
fiutarla, e pure ne facefte fi grande fchiamazzo. 


.Perfecondo, fupponéte,cheio m'oblighià moftrar,che la figura af. 


-folutamente operi lo ftare a galla, Ò l'andare al fondo nell'acqua, elo 
«dite a Carte24. e 25. e altioue, benche à carte 6. vicontrariate, dicen- 
do. Conchiufi per tanto , la figura non efter cagione permodo alcu 


nodi ftareà galla. A talchefe perqualche modu elia ne folle cagio=. 


ne, hauremmol'intento, contro a quello,che altrove hauete detto: e 
‘chepiù importa e,che in parto habbiamo , ie leggete le conu:nzioni, 
;) tuttO 
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tuico il contrario . Imperocche dicendo laferitta, che io fon di parer, 
che la figura alteri i corpifolidi ; in qualunque modo;che dalla figura 
verranno alterati, circa lo rare a galla, ò calare al tondo, io haurò c6-» 
feguito"l fine ; ne importerà, fe altra cagione viconcorre in'aiuto, pur 
che l'efferto fegua.. | iI 

Terzo prefupofto, che voi fateè; che i corpi fidebbano per virtù. 
della {crittura fommergerfotto l’acqua $ per far taleeiperimento; co- 
me dite à car. 31. caltroue; affermando chele parole di quella impor- 
tano, che ambe due i corpi fi pomgano nell’acqua; eche efler nell’ac- 
qua, vuol dire, per Ja diffiniziondel luogo, del medefimo Ariftotele, 
eiiercircondato dalla fuperficie del corpo ambiente; adunque allora 
faranno le due figure nell’acqua , quando.la fuperficie dell’acqua l’ab- 
braccerà. Aggiugnefte.di più ,, perche peraltro; poco vi importaua 
cotalluogo, che tuttele figure di qualfiuoglia grandezza, bagnate,an- 
dauanoal fondo, e non bagnate ftauano à galla... a 

* Hora io nofi sò veder; che nella feritta poffiate moftrare, che le pa: 

role importino la fommerfion'de corpi nell’acqua;perche iui fidice da 
voi; come v. g. nell'acqua medefima. Che forfe non farà nell’acqua 
vna naue nel mezo del mare,benche n6fia tutta ricoperta dall'acqua ? 
Non farà in cafachi non è circondato,e cinto, e abbracciato dalle mu» 
ra di quella, per tutto il fuo corpo? Se Ariftotele facefse per voi, ogni 
volta, che n’hauefte di bifogno,comeadefso,io fon certo, cheimai non 
farete fecola pace... si di dota ie 

Perche doueuate auuertire, cheegliconfidera il Juogo.in due ma- 
niere; cioé luogo proprioye luogo comune. E quanto al proprio dite 
beniffimo; che dee circondar tutto Il locato; manon già il luogo co-. 
mune ; perche altramente ne feguirebbe, che ne voi, ne io, quando ci | 
trouramo sù Ja piazza di Santa Maria del Fiore, d'incafa , fofimo al- 
tramente in quel luogo; ne vi‘potrebbono anche efser molti con efso 
noi, ilche è da ridere. Diciamo adunque; che quando 1 folidi faranno 
mefi nell'acqua, fcoperta la fuperficie di fopra,faranno nell’acqua;e in. 
luogo confeguentemente . Anzi che vuimedefimo ve.ne contentate, 
e non ne fate fcalpore ; poichè nell’intitolazione del libro ftefso.dite: 
Intorno alle cofe,che ftanno in sù l’acqua. Adunque non fotto, ma fo- 
pra ; purche vi fi faccia piacerdi bagnar folamente quel corpo,che noi 
intendiamo di far galleggiare avanti fi pofi su l’acqua:ma non già ogni 
forte disfigura come dite inquella feconda fcrittura : e più chiaramen-. 
teacar. 54 affermando» chetutte le figore di qualunque grandezza, 
pofsono andare, e non andare al fondo, fecondo;c hele lor fomimita fi 
bagneranno, ò non fi bagneranno, che è falfo,così pronunziato, come 
fi prouerà. Volendo veder adunque ciò, che opera la figura , bifogna 
lafciaria libera.infua balia, enon affogarla; è altere i 

avia pero 
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ma per hora nonvogiio entrar nelle ragioni,ftiamo ne puri termini de 
pate. Oltr'acciò no.credo, che. V.S.ftimi, Ariftotile havercieduto,le 
lamine di ferro, € di piòbo loprannotar omino pid fotto il fuo li- 
ucilo, poi che tub:to calano al fondo, che però difle, Super nurant, e del 
Ja poluere, perche vaga perentroi corpo dell'aria diffe, Nuzat. Non è 
‘egli vero,che, quando li d'ce vnacofa fare vnitale effetto, fi dee inten- 
dere in quel modo adoperata,che ella lo fà ? E Archimede ft-fio non di 
rebb:, nellice mai, che le cule, che foprannuotano ; fi debbano prima 
bignare, efommergere, per ved<rnel’ettetto Però, quefta e inuezion 
voft.:a,per ditciorui dal laccio,nelqualfiete inotipato. E, fela quiftione 
fecondo voi fù promoffa tanto circa le cofe, che debbono atcender dal 
fondo, quanto circa quelle, che deuon calare ; non perquetto e feg ui 
ta, che tanto l’vne, quanto l'altre figure fi devan bagnaresnanti, che fi 
pofin nell’acqua;0 fi.deuan fommergere. La ragione è,per che l’vne di 
necetlita fi baznano,poiche fi mettono in fondo perfarle afcenderc;e l’ 
altre, perche hanno a galleggiare , potendo, nonè neceilario, che 
fi bagnino. Mailveroè, che ladifputa fi riftrnf:, folo alle cofe, che 
‘galleggiano y ò calano al fondo, percaufa della figura. E quantunque 
non fuffe riftretta ; a noi balta pervincerla lite, moftrare in vn folo par 
ticulare,la deverfità dell'effetto , cagionarfi dalla figura . Digrazia Sig. 
‘Galileo non gauilliamo ? Percheeleifi materia graue folamente,e non. 
leggiera; fesper tornare a galia da] fado ,non è apropofito; ma leggiera? 
Non dite voi nella fcritra cofi. Come per efemplo,vn folido,dì figura 
sferica , idrebbe al fondo,ridotto in qualche altra figura non andrbbe? 
Cofi ancora lo confermate per quella feconda ferittura ea carte. 5.6. 
€ 54 Eches'c eglimai praticato altramente? Nelvero,Sig. Galileo,voi 
hauete vifo di fenteza cuntro; le non per altro, almeno; per che haue- 
teindugiato a trouarquefto refugio, nella chiofa alla feconda fampa, 
che manifefta effer nuovo capriccio, fe ben non vigiouerebbe. Vedete 
quel, che opera la falla opinione ; che quanto più ficerca farla apparir 
vera,tanto maggiormentela verità le caua la mafchera. Imperocche fe 
volete far capitale delconcetto dell’afcendere dal fondo dell’acqua an- 
cora , came fe futile in patto, chi diramai , chehabbiate ragione a diri 
che le figure diuerfe non operino diuerfita d'effetto? Voi purconce- 
dete, che elle fon caufa della tardità , e velocita delmoto. Ne anche 
in quello membro della fcritta', s'è detto, che elle fian caufà diquiete . 
Anzi vi farefte da voi medetimo rovinato fino alle barbe.; perche in 
quefte prime parole fi comprendon vniuerfalmente tutte le figure, tino 
1vaficoncaui, che galleggiano. Neimporta ; che vifia l'aria, poiche 
nella fcritta non é eccettuata,e can ragione,pe:che i’aria vi ffà median 
tela figura,come principal cagione. Maio verameate non heurei fat 
to di quello concetto punto di capitale; perche la verita È, che il nego- 
i b Zi) 
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zio,fi riftrinfe alle figure,che foprinuotano;o calano al fondo.Che dite 
adeffo ? Aduquellluogo comune, é quello, nel qual fi‘deuono pofare i 
corp!,e nò nel proprio,come voletevoi,doue nò poflò bagaati,moftrae 
quello, cheoperala figura ; ma afciutti fi deuon pofàre; poiche in tal 
manierala palla, fubito;ben che afciutta, cala al fondo »e l'afficella del 
medefimo pefose della ftetfa materia refta a galla, ctro il parer voftro. 
Ne douete argomentar contro di me, come fatea carte 37. condir, 
che in principio della difputa,gli auverfari non curauano; che le figure 
nò fi bagnaflero spoichefe nacque dal ghiaccio, che è molle, farebbe 
femplicità,il direin contrario : perche 10 non mi fon trouato a difputa 
di ghiaccio con voi, névoglio perme le liti d'altri,né mi è lecito ; però 
ftramo nelle noftre conuenzioni,fenza mefcolar le difputeloro. 
Preluponete, di più ,nelquarto luogo , che la materia fia,non folo a 
voftra elezione, ma anchela più proporzionata quella, chequanto alla 
greu'ità, oleggerezza , nonhàazione alcuna, per che fi poffa cono- 
icere, quello cheopera la fola figura. Ma, perquello; che afpetta alle 
couenzioni dintorno all'elezione di effla materia,lafciando, per hora la 
‘difputa di qual fia più conueniente, riferbandomi trattarla, poi è fuo té 
po ; dico , erba ligant homines per che le conuenzioni dicono , che il 
corpo fia cauato della fteffa materia e del medefimo pelo sa cleziondi 
Lodouico. Che più;nel voftro libroa carte .6. lo ratificate dicendo. E 
pciò tutti i corpi più gravi di efla acqua di qualtig; figura fi fuffero,indif 
ferentemente andavano a fondo. lo perche hò eletto materia più gra- 
ue dell’acqua; hò eletto la materia conueniente. Tanto più'che, fe per 
voi, fotto qualunque figura và al fondo, fù accettata la mia materia 
per conueneuole, anche da voi, per che l’haurefte vinta Ma rche le 
figure larghe pofte fù l’acqua gallaggiano fattedi materia più graue, e 
del pefo, che eleggierò io; e le figure ftrette,e rotonde de medefimo 
pefo , e materia calano al fondo,il che non haurette creduto; però ; vi 
contenterete Sig. Galileo, con voftra pace, darmi la quiftion vinta, per 
quello, che al noftro particolare afpetta. 
Ma perche le molte fagioni,e molto da di Merita voi addotte, po 
trebbon per auuentura farcredere altrui, che la noftra fperienza pati- 
fse difetto ,e hauaffe qualche fallacia , perla quale apparifse la ragion 
dal noftro, ma veramente foffe incontrario, come ancora dite voi me- 
defimo ; a carte 27. intendo sempre della prima ftampa,e non doue 
fon l'aggiunte ; tara ben' fatto , che difcorriamo intorno a quelle, e 
fra tanto moflrar, che Ariftotile , ia ciò dice beniffimo fenza errore, ò 
fallacià alcuna; fi come ancor noi habbiamo feguitata la fua verità,con 
corde col fenfo ; e co patti ftabiliti fra voi, e me: né per ciò fi perfuade, 
che 11 Sig. Galileo non fia quel valent'huomo,cheè , percheegli refti 
vinto daaltri;in qualche cofa particulare. E qual maggior lode sir] 
1 re,sc i 
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re, che quella di fi be!!c offeruazioni fatte nel Cielo? e imparticn'are 'e 
macchie ritrovate, nel Sole, dicui purteftimonia vneccelete imattema 
ticodi Germania per fue lettere più d'vn’anno fà; ma non che elle fia- 
no propriamente nel corpo del So!e. 

Hora, accioche noi fiam men fuperflui, che fia poffibile, io auuerti- 
rò,che la maggior parte dell’opera voftra, non appartenendo alla difpu- 
ta, potrà tralafciarfi. Imperò che trà noi folamente® in controuerfia,fe 
le figure diuerfe né corpi, operino diuerfi effetti, cioè, fe la figura a1uta 
la grauita e leggerezza de folidi nel galleggiare, e nel calare al fondo,e 
quefto peraccidente: ma non già di quello,che fia cagione afloluta d'in 
torno alle cofe,che itanno fu l'aqua, ò che in quella fi muovono, come 
hauetedetto nell’intitolation del libro , e fattone le dimoftrazioni,fen 
za fupporle per verey;fecondo quel che n’ha detto Archimede, non fen 
do chi l'habbia meffo in quiftione fra di noi ; Imperòche, più colto, per 
incidenza ; che principalmente, fi deue trattar delle dimoftrazioni di 
effo Archimede . 

Veggiamo; fecondo il voftro crdine , adunque', fé, dato che la ma- 
teria non foffe ftata in poteftà mia, quanto all'elezione, guella , che 
cleggerefte uoi; farebbe più conuencuolmente prefa, perueder quello, 
che operano le figure diuerfe;ò quella sche è ftata eletta da me? 

Di tre forti materia fi può nel cafo noffro, ritrouare. Leggiera in is- 
pezie più dell’acqua:eauuertafi sepre,che queflti termini, che io riceuo 
da voi,fe bt tégoche in parte fien difettofi;io peraccomodarmi all’in- 
Sogna voftra,non voglio mutarli. Quefta materia più leggieri non 
è habile a far l’efperienza ; imperciòche , non hauendo grauezza, che 
‘ perfefiabaftante a vincer la refiftenza dell'acqua, per calare al fondo, 
tanto meno n'haurà percontraporfi alla figura fpaziofa, e larga,e tirar 
la fott'acqua; la qual perlafua larghezza, eziandio ; che foffe in mate- 
ria graue non fempre è forzata a difcender fott'acqua,e andare a fondo. 
E perciò fe ogni forte di figura in quefta materia galleggia nell'acqua, 
voimedefimo la rifiuterefte per non buona . Secondariamente, può 
effergraucinifpezie eguale all'acqua : ne tal materia adunque è atta 2 
moftrar nelle figure diucrfità d'efferto.Cociofiache, fe hà tita leggerez 
za,che n6 hà azione alcuna;circa il calare a fondo,come Archimede,cs 
voi ancora affermate, poi che , pofte nell'acqua ; fi fermano doue po- 
fate fono;chi dirà,che tal materia nò fiainconuencuole come la prima? 
Che potrà il fuo pefo contro la refiftenza della figura? Adunque; fotto 
r asdiase tigura indiferéteméte opererà fempre il medefimo, quanto al 

pra notare , perche niun corpo, di tal pefo calerà mai al fondo per fe, 
fteffo. Pertanto, la terza forte di materia, è quella; che,cffendo più gra 
ue dell’acqua ifi ifpezie, farà proporzionata, per far prova, fe le figure, 
diuerfe operino diuerfi effetti , circa lo ftare a galla ) ò calare al fondu; 
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e quanto più farì graue, più farà conueniente , e piùin favor voftro: 
perche, contrapponendoti il pelo, nontoloalla reliitenza dell’acqua; 
ma della figura larga ancora, potra far prietperienza vedere ;ichabbla 
la figura faculta di non calare, al fondo,te tara fpaziofa, contro le figure 
ftrette, ritonde, e lunghe,che calano al fondoye non hanno balia difu- 
perar la grauezza,e farle refiftenza. Anzi, voi Sig. Galileo yarfermatey 
a carte .59. lo (teilo, dicendo. E ucramente la figura per fe ftetla, fenza 
la forza della grauità, 0 leggerezza,non cpererebbe niente. Dite be- 
niflimo,percheingu:fta maniera,efeludete l’egualità di grauezza, in 
sipezie, moftrando nonefler materia atta, quella cofì qualificata,fe ben 
vi date ful pié della fcure',uon ven'accorgendo , poi che confeffate la 
gravità, e la leggerezza efler necelfaria per veder l’operazion delle fizu 
re; quellacontro lo ftare a galla,e queita contro lo flare al fondo, fe 
però nel fondo fi poteffero darein atto lecondizioni pari, fi cometi ve 
de cuuenir quanto allo alcendere,e defcendere, e come fi dirà più avan 
ti: Ne vorrei, che argomentafte fofifilcamente, dicendo s chequella 
mareria, che ‘cuerà ogni fofpezione di poterdubitare,fe porti aiuto, è 
incomodo all'operazion delia figura,con la grauezza ,oleggerezzaz; 
quella fara conuencuole per far l'efperienza; e chetale è quella, che è 
in ifpezic eguale di prio all'acqua. Impero che farebbe vero quetto fe 
l’opera della figura doucfie pidertotalmente da let, fi che lefigure lar- 
ghe hauetlero attolutainente facuità di galleggiare,e lelunghe, e ftret- 
‘te di calare al fondo, ti cheè fallo; ne da noi fre afferinato; fe ben vor- 
refte difi , contraddicendo alluogo citato ya carte 59. ea 27. diteefier 
necefiario applicarle figure a materie, che n6 impedifcano l'operazion 
varie di efic. E percio a voler che elle poffan mofirar d uerfita dieffet- 
to, che è alcune galleggiare, e alcune andareal fondo; non perche 
eliceoperino effettuo di moto; mifolo dipiù, e menrefiftenza ; donde 
fì cigiona i! piu veloce, € più tardi muvutrii, è non fi muouere ; di qui. 
è, che bifogna dare al corpo grauezza; per chepoffa calare e non calan- 
do,verra dalla figura;e leggerezza perche pofia atcèdere, e nò afcédédo 
verra daila figura; fi come più tardi,ò più veloceafcédédo, o calido,ver 
ra dalla figura; ma tutto per accidente ,e non perfe, ne affolucamente 
da efla figura. All'efempio del coltello che adducete in prò noflro; non 
rifpondete cola che vaglia; attefo che l’argométar dal più,e menoatto a 
diuidere,né@ fa,cheil più atto,nò fia buono ;pche fia più atto del meno. 
Ma che è peggio, voi medefimo non fapete, che, fenon deuela gravità 
della materia eleggerfì perd iyiderfi la craffizie,dov erra al meno per fu- 
perare il peto deli'ucqua in ifpeuie, accio che pofla1l corpo calare al fon- 
do,e non potendo, allora verrà dalla figura ?. Adunquefi dee prender 
materia più graue dell’acqua,per veder,ie le figure larghe galleggiano, 
e fe le ftretre li fommergono,come l'elpe'16za acmoltira. SH “a Sig 
alileo; — 
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Galileo; perche, fotto quefta materia le figure non moftano diuerfità 
d'effetto ; adunque, la materia conueneuole è quefta, e non qualch'al- 
tra materia ? Fors'è buona maniera d'argomentare? Due errori fono in 
queftoargomito. Il prumno è argomentar da vna particolar materia, per 
concluder di tuz:e l'altre il medefimo.Il fecundo è l’argomentar perne. 
gazione, che non ha virtù di concludere; per che ti dir, quefto effetto 
non fi verifica qu; adunque non fi verificherà altroue, é ridicoloto . 

Maio fento, chevoi pur fate inftanza, con certa iclamazione , di- 
cendo ; Ochicrederà mai, che io non fapefli fin'da banbino, che vna,, 
crazia,e vn’ago da cucire,e fimili cofe di materia graue, polate cò inol- 
ta diligenza fu l'acquà.galleggiano ? E non dimeno i'vaa è di figura lar 

. ga, e l'altro di figura lunga. È quefto, perche cagione, te non perche, 
ion pofati amendue i corpiafciutti fù l'acqua ? Mafel'vno, e l’altro fi 
bagnerà, fubito caleranno al fondo,fi come non bag nati ftanno a galla. 

Adunque non vien dalla diueriità di materia, Ò di figura, ma dall’etie- 
re, ò non effer bagnato, come difli inquella feconda fcrittura , per di- 
chiarazion del mio parere, e così fi dee ianamente intender tutta Ja fenit 
tura. A quefto, io rifpondo S. Galileo , che di quiè nata tutta fa cagion 
del mal voftro. Imperocche, per hauerne fatta eiperienza in cofe pic- 
cole, come dite a car. 62. d'onde per mancanza di peio, hanno galleg- 

“giatoi corpi di natura graui, di qualunque figura , vifiete creduto, fen- 
za penfar più lì, che cosi facciano tutti indifferentemente;fotto ogni 
matcria , c figura diqualfivoglia grandezza, còme hauete a ffermatoa 

6.31. 41-45-45. 47. © altroue) ilche è falfo. Però, quando que’ coni, e 
l'ago, c altre figure, che nominate, faranno della grandezza, e materia 
conuencuole propofta da noi, e pofati come dite afciuttisù l'acqua, e 
come conviene , come s'è prouato da'patti, e dall'efperienza , fempre 
moftreranno efperimento a fauor noftro. | 

Quanto alla (clamazione , io non sò qual fia da confiderar più , è la 

Voftra, ò quella d'Ariftotele, rifpondendo egli. Ochi crederebbe mai, 
che voi hauefte creduto da me affermarfi, le lamine di ferro, e di piom- 
bo polarfi fotto Facqua, eche ad ogni modo foprannotaffero ? Volete 

voi, che eglifoggiaccia à quella menda, che non vorrelte foggiacer 

Voi? Chiara cofaè, cheil foprannotare, chediceegli, non vuol dir 
tornare à galla, come direbbe , feimportaffe prima tuffarfi. E peggio 
€, che nonci haucie fcufa alcuna, perche,quando vi diffi, che Ariftotele 
nel Quarto del Cielo lo diccua ; mi rifpondefte, forridendo, che l'ha= 
ueuate ben caro, e che in quefto particulare erauatedi parer tutto con- 
trario à lui; fi come affermate anche nel Difcorfo a carte s. E perche 
foggiugnete di più nel medefimo luogo, che volete filofofar libero - 
hauete molto ben ragione , io vi prometto di filofofare ancor'io con la 

medelima libertà, non vi adducendo, mai autorità d'Ariftotele,ne d'al- 
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tri, sep laragione , e’l fenfo folamente preuagliano nella noftra 
uiftione . 

È Tornando a propofito dico ; fe le figure, diuerfe,nelcorpo folido ; e 
di materia graue, pofate fopra l'acqua afciutte, moftrano diuerfità d’ef- 
fetto,e per Jo contrario,tutte calano; indifferétemente, bagnate al fon 
do, fenza varietà ; perche non fi dourà farl'efperienza in quella manie- 
ra,che riefce? Forfe,perche non fi è dichiarato?Quefto mi bafta;perche” 
comeio difsi difopra, non fidichiarando, fempre fi intende;in quella 
maniera affermarfi vna cofa,nella quale tal cofa può effere: come v. g. 
io dirò scheilcoltello taglia il pane. E yoi per moftrar ) che nonlo ta- 
glia, uolefte, che io lo tagliaffi dalla coftola del coltello $ e non dal ta- 
glio; perche non hò dichiarato da qual parte lo taglia, chi mai ui da- 
rebbe ragione? Duefono glieffetti, che le figure adoperano : l'uno È. 
il dividere,ò non diuidere l’acqua; l’altro è di calar più ueloce, ò più tar 
di,poi che è diuifa.Hora, fe elle fi metteffero fotto l’acqua, non ui ha- 
rebbe luogo, per ifperimentare il primo effetto, ma folamente il fecon- 
do, pofcia che l’acqua, digia’, farebbe, per forza diuifa,quanto al priuci. 
pio parlando; perche è molto diuerfa-la diuifi6 fuperficiale , dalrimafo: 
di tutto il corpo,come più auàti fi dirà,per cagion del cocorfo d'altri ac 
cidenti, chein fieme conuengono all'operazio della figuga, i quali uor 
refte efcludere a carte.24.0.25. come fi diffe difopra, con dirschela fi 
ra, afolutamente,e per fe fola , fecondo le noftre conuenzioni , debb: 
produr cotali effetu; il ches'eprouato effer fallo. Adonquelauera, 
conueneuale, e propria materia,per ueder, fe le figure larghe hanno vir 
tù di far foprannotare il folido, nel quale elle fi ritrovano, farà la mate- 
ria inifpezie più graue dell'acqua , e quanto più graue più farà proparo 
zionata; poi che perlo fuo pefo; le figure ftrette , e rotonde fubito di- 
fcendonoa baffo, e le fpazio fe, non folo non calan fubito,ma non divi 
don l’acqua, fi che poffan calare; é quando fi pongon fotto di quello tar- 
diflimamente difcendono,e ondeggianti, e quafi per coltello. È 

Ma prouiamo digrazia a darui qualche foddifazione , di ueder, fes. 
prefa la voftra materia , fi conchiudeffe qualche cofadi buono per uo1 è. 

Piglia la cera da uoi propofta; la qual, ueramente,per non effer corpo 
femplice, e fatto dalla natura; fendo di cera, e piombo in fieme per ar- 
te, non fi deue accettare in modo alcuno; e facciafene una falda larga,e 
Sottile; quando il compofto è prima ridotto all'equilibro di pefo con | 
acqua fecondo, che uoi dite. Di poi pofateia fù l'acqua, e non fotto, ca, 
me conuiene,perle ragion dette,e che fi diranno ancora: per che altra» 
mente non occorrebbe pigliar la cera, poiche,douendofi tuffare, ui con 
tenterefte anche dell’afficella d'ebano fenza far tante bagattellerie;e fe. 
cofi pofta fi l'acqua, cala al fondo,eziandio,che ui aggiunghiate, nor, 
dirò quel grano di piombo, ma anche tanto quanto pela la pr Ù, 

| 1 
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to dirò,che fiete più valente d’Archimede; e cosi ancora fe fate, che la 
palla col medefimo pefo, che darò a ll’afficella nuoti. Ma Vo: S. Galileo 
per nafcondere, il voftro defiderio s che é tutto fondato nel bagnare i 
corpi, che slhanno da metter nell'acqua, non dico gli ftretù, e lunghi, 
che quefto non vi dà vna noia al mondo; ma le falde larghe ; hauete 
propofto;che l'efperienza della cera fi faccia con mettere 1 folidi prima 
nel fondo dell'acqua,acciò che fenza chieder,che fi bagnino la natura, 
faccia da fe. E quefto doice inganno hauete tentato piu volte, ma io 
credo,che l'ingannatore rimarrà a’ piè dell’ingannato. E dico maggior 
cofa.Riglifi di più,la materia,che hauete ridotta al modo voftro,fatene 
falda larga, cafciutta noterà : fate poi di effa vna palla, ebagnatela,che 
mai noncalerà,fe non ci aggiungete pefo ; il che non conuiene, Ed ec- 
co,che il bagnare,'ò non bagnare non opera, fecondo la voftra propofi- 
zione, anche nella voftra particolar materia, come diffi di fopra: parlo 
diquella materia,che è quafi in equilibrio , cicè, quella, che vfate voi, 
per le voftre efperierize,pur che non vi fiaggiunga altro pelo, perche 
altramente farebbe mutata di grauità inifpezicla materia , e fatta più 
graue dell'acqua,doue prima era più/leggieri; e perciò calerebbe al fon 
do. Echegridate voi mai altro contro di noise non liana 
 dileggerezza,e gravità inifpezie mutata percagion dell’aria? Vorre- 
te, che à voi fialecito mutarla,per caufa del piòbo aggiunto alla cera. ? 

Se adunque non viè lecito, non folo con l'altre materie, ma eziandio 
con la voftra potrete moftrar,che il voftro argomento fi rivolge contro 

di voi, dicendo: Nonogni forte di figura, di qualfiuoglia grandezza, 

bagnata, uè al fondo, e non bagnata refta à galla ; perche l'efpeiien- 
za è incontrario. —Veramentei uoftri fcritu fon pieni di fallacie,; 
e perciò non poffo creder, che non le conofciate; mafia da uoi fat- 
to ad'arte, come diffi in principio. Che dite Sig. Galileo ; le figure al- 
terano i corpi folidi circa il deicendere, o non deicendere, afcendere, è 
non afcendere? Non fanno s anche alterazione perentro lo fteffo cor-. 
po dell'acqua,ben che bagnate, poiche operano effetto di più tardo, e 
di più veloce aicendere)o defcendere,come uoi concedete ? Ma chedi- 
rete, fedi quia poco ui farò veder, che anche bagnate le figure (taranno 
immobili, nel fondo dell’acqua ? Forfe la ragion ui perfuade,che la fi- 
gura, che è cagion del più, e men veloce, non pofla, come dite a car. 6. 

c altrove a 32.effer caufa della quiete ancora? Anzi, contro la uoftra ra- 
gione, fi oppon la ragione , el’efperienza. E poiche la materia non ui 
può dar più auto veruno, cerchiamo di moftrarui il medefimo anche 
della figura; provando primieramente, che male argomentate, a dir, 
chela medefima figura in numero , non può efler cagion nella fteffa ac 

quain numero; ora di quiete, ora di tardità di moto già mai , perche d- 
te efler necefiario, che ogni figura particolare » che difcende ai fondi. 

| habbia, 
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habbia vna determinata tardità fua propria, e naturale. La ragione del 
male srgomentare è, perche non volete, che vna flefia cagione polla 
p'odur diuerio ettetto nel fubbietto medefimo ; contro Ogni ragione, 
perche,rifperto diuerfi accidenti, e mutazioni fi poffon daila medefima 
caufa produr diuerfi effetti , come pur concedete voi medefimo dicen- 
do ife qualche nuovo impedimento nonfe le arreca ac. 32: baftantea 
farla quiete, comeinefietto fi vede, . Il qualeimpedimento; perche 
concorre, e aiuta la tardità del fuo muouerfila riduce a tale; che più n6 
ti muoue, cquefto par che fia fufficienteà daîci la vittoria non negan- 
do, ne hauendo mal negato noi, ne Ariftotele, che altrecagioni cun- 
corrano ; e il negarlo farebbe da huomini irragioneuoli . L'impedi- 
mento adunque è quello , jche dice Ariftotele, cioè le molte parti del 
«corpo fubbietto alla tauoletta,cosi larga,con gli altri fuoi accidenti,che 
alta fua 1nhabilità del dividere, edi ©» fanno tanta refiftenza,che 
rimane in tutto Iminobile; fi come la forza d'vn’huomo potrà fommer 
gere vn nauicello, che da vn fanciullo non fi tufferà mai ; e cosi e ma- 
mifefto, che quello sche patifce più, e meno refiltenza al muoverti, € 
operare, può hauerne tanta contro la fua virtù, che in tutto quieti dalla 
fua operazione. E perchiarezza maggiordi queftoyauuertatis che fi co 
me fi debbajoomparar le grauità, e leggerezze de’ folidi, con lc grauita, 
e leggierezze.in ifpezie delmezo, per fapere fe vnfolido afcenderà ,0 
difcenderà, ò farà a galla ; cofi fi deucn comparare forze del dividen- 
te, e del diuifibile, per caufa delie qualità dell'vno, edell’altro, come 
è ia figura, e laficcità delle falde; la craflizie, e contiuità dell'acque, at- 
tc a cagionare la tardità del moto; e la quiete , comeattualmente fi ve- 
deyin queftecaufe peraccidéte. Quiaduque la Voftra fallacia; perche 
parlate del mobile,fecondo fe sè no per accidente,ne inrifpetto al mez 
zo, c al fubbietto, in cui deue operare. Però fe volete, che la virtù delle 
falde fia finita, per quanto afpetta alla tardità cagionata dalla minor 
grauezza, come è veramente,bifogna dire , che pofia à quella opporfi 
vna virtù più poffente, che impedifca in iutto iliuo defcendere , e ca- 
gioni quiete. La qual virtù può effernon folo nel mezzo, ma anche nel- 
Ja figura; poi che anch'efia hà faculta di ritardare ibmoto, confiderata 
pero nel corpo , e materia qualificata, come naturale; di cui la ficcità 
opera più, e meno, fecondo, che più,e meno fpaziofaè la figuraà cui re 
pugna l'humidità dell’acqua . Chiunque hà principio'di ben fi lofofare, 
sà che ogni agente, in tanto opera, in quanto il paziente è d ifpofto à ri- 
ecuer l'operazione ; e quel paziente , che non è punto difpofto, Impe- 
dilce totalmente l’operazion dell'agente; che perciò non tutu gl'infes- 
ea: di vna medefima infirmità, guarifce vnamedicina medefima » per- 
che hà vira di fanar quel male. Ma a the vò 10 cercando elempli; s'10 
poffo con la voftra dottriria medelim. conuincerui, fi come in tutt gli 

altri capi di quefta materia è Cunla 
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» Conla medefima cera, e piombo voiriducete lagrauezza d’vn coi po 
a tal fegno;, e grado di tardita, che, feben per fe medefiimo non éin ter- 
imine diquiete , la fua virtù di difcendere è cOsÌ ridotta debole, e fiac- 
ca, che in comparazione alla refitenza dell'acqua,per la fua grauità n6 
uo muouerfì, non fuperando quella di peio. Hora fupponete, che ella 
folle ridotta a tanta minima grauezza di più dell’acqua, che ella difcen 
deffe al fondo lenuflimamente; chiara cola è, che fe quello,che opera la 
- figura di più tardi, fiffleaggiunicui,con mutar quel corpo, di rotondo, 
in vna faldalarga, ella cefferebbe di più mucberfi , cagionardo , perla 
‘ {ua tardanzal’equilebrio ; Ne voi il povete negare, concedendo, che le 
figure fian cagione di più tardi , 0 più veloce mouimento ) ne corpi. E 
auuertafi, che da quetto fi conchiude ancora neceffariamente contio di 
‘voi, che, ben che fi prendefie la matera eletta da voi, e fi fommergefie 
nell'acqua, ad ogni modo,per virtù della fisura nò calerebbe al fondo, - 
| Adunque la figura è cagion della quiete, come del più tardi mucuerfì 
ine copi, eziavdio fottol’acquar.. Neconcaiudono cofa alcunai vo- 
| ftrifofniitici, e fallaci argomenti. Ne mi dite, che fe ciò foffe vero; io lo 
‘moftrerei in ifperienza , e atto pratico; perchelo dirò a voi, datemiin 
atto vn corpo, che ftia fotto il liuello dell’acqua, fenza calar punto , ò 
falire, fi che flia in equilibrio appunto, e io ul darò in’atto, la figura lar 
ga fia: fotto l’acqua tenza moto, e la rotonda del medefimo pefo, è ma- 
tera, calare dal fondo . Ma; perche mi rifponderete a car.1o. che le cO- 
elufion fien nere , e le cagioni fian difetrofe , e che percio il fatto rieice 
altrainente; io ui rifpondo il,medefimo, ein particolare unà delle ca- 
gioni difettofe, che impedifce l’effetto , è il mezo fluido co’ fuoi mo- 
menti . MTA | 
— Soggiugnete vn'efperienza, per moftrar, che la figura,con la refiften 
‘za dell’acqua all’effer diutia, nomhanno che far nulla nell'effcito del 
difcendere, ò afcendere, o ferivarfi nell'acqua. L'eiberieng: è, che pi- 
| gliate per lo contrario di noi, una fa!dalarga più leg gier dell'acqua,e la 
‘ponete in fondo, cad ogni modo, conice iaiciata Bbera,fe ne fale alla, 
fuperficie dell’acqua fenza difficultà veruna.: e nullidimeno parrebbe, 
che fe la figura, conla fua larghezza, el'acqua, cun la fua refiltenza al- 
la diuifione operafiero , lafalda ion doucfie peter afcendere ; ma fi ri- 
manefiein f ndu,comela nofira rimane in fuperficie dell'acqua. Altra 
per tanto volere, che fia.dico la cagione, perche }'.fficella noftra d'eba- 
no noncali al fondo; fuor che l'impotenza è isuder l’acqua, perla fua 
larshizza.. sa) 
A quefto fallace argomento, e non fimile efperienza; fenza riprovar 
Te ragioni peripateviche , «fiurmanti l'acquieliercontinoua, e tenace, 
AUUCITCAGOLi, che quelta tenacità, che fi chi: med alle volte vifcofità, 
n monc.cediate, che fia diguella cfiicacia, che è la pania o la pace, e però 
pit Ss sd vi pala 
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vi paia duro il paffarla. Si rifponde primieramente; che Ariftotele, né 
fi e riftretto à voler,che la refiftéza nafca folamente dalla vifcofità del- 
l'acqua ; anzi, non hauendone parlato in quefto luogo, fi può dir, che 
non l’affermi, e non lo neghi. Dimaniera, che, dicendo egli, che il gal- 
leggiare, e foprannotar delle figure larghe, nafca dall’impotenza adi- 
widere il mezo, perche molte parti di quello, fotto fi larghe figure , fi 
comprendono, e che però non facilmente fi diffipano, e diftraggono ; 
potrefte attribuirlo pur, come voi piace, alla refiftenza , che fa la gra- 
vezza dell’acqua, al calar delle falde,fenza pregiudizio alcuno del det- 
to d'Ariftotele; effendo, che alla diftrazion delle parti del corpo, maf 
fimamente del corpo graue, come è l’acqua, vi è refiftenza, benche l’ac- 
qua foffe come vn monte di rena, ò di fatina, cioè, di parti diuife , e nò 
continue, come affermafte innanzi à Sua Altezza Sereniffimaycontro il 
Sig. Papazzone, e che perciò non vi foffe, quanto alla continuità refi- 
ftenza alcuna... Ma perche la grauità dell’acqua,non è fufficiente a re- 
fiftere a vn corpo più graue di lei, che nonla penetri, e diuida ; di qui è 
che altre cagioni bifogna, che concorranoa far la total refiftenza : trà 
le quali è principale la figura, delle cagioni eftrinfeche parlando; fico 
me intefe Ariftotele, che perciò à lei attribui cotali accidenti,non efclu 
dendo l'altre cagioni. Hora, che la vifcofitàè tenacità del continuo 
dell’acqua adoperi refiftenza alla diuifione, chi mai potrà negarlo ? Ios 
direte voi il nego; perche nego , che ella fia continua ; però bifogna 
prouarlo . e 
Prouafi adunque in quefta manierà , Ogni corpo continouò è tale; 

perche le parti di effo corpo fono vnite di maniera, che attualmente, 
vna fola fuperficie lo circonda; ma l’acqua hà vna fola fuperficie , parlo. 
di qualche quatità,che noi eleggelsimo,pofta in un vafo;ò altro luogo» 
che la contenefle, accioche non mipigliafte in parole; adunque è cor- 
po continouo. Secondo, Tutti i corpi,che fi mefcolano, e fon fluffibili, 
maffimamente quegli della fteffa materia, come è l’acqua,fi confondon 

le lor parti in modo , che fi fanno vn corpo folo ) e continouo. L'acqua 
— dunque e continoua, e non diuifa.. Terzo, L'aria hà men virtù di re- 
‘ fiftere alla diuifione', che non hi l’acqua, e nondimeno è vn corpo 

continouo,adunquela poca refiftenza alla diuifione non argomenta; 
che l’acqua non fia corpo continouo. Ne fi può negarnell’aria la conti» , 
nuità,perche altramente vi farebbe il voto, 11 che è impoffibile; e fe voi 
concedefte Il voto, prouatelo, e vi fi rifponderà,moftrando, che vi in- 
gannate. Quartoicorpi continoui fon tali, che non fi può muouere dì 
quegli vna parte, che non fe ne muouano molte, òtutte, fecondo la du 
rezza, o flufibilità del corpo, come v. g. d’vna trawe non fi può muoue- 
re vna parte, che non fi muouan tutte, e nel medefimo tépo,ma dell’ac- 
qua, perche è tenue sefluflibile fe ne muonon molte, quando il moui- 


mento 
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mento è debole; e tutte quando è gagliardo, anche nel primo‘impeto ; 
E che fia vero , gittifi vn faffo nel mezo d’vn viuaio ; a quella caduta fi 
farà vn cerchio nell'acqua‘, e quello ne farà yn'altro, e così feguitando 
andrà fino alle fponde. L’ondeggiar di quegli arginettibiftondi in- 
torno all’afficella,fenza romperfi in particellé, che altro lo cagiona,che 
lacorpulenza dell’acqua? Moftrate tale effetto ne corpi, che non fon 
continui? E come farebbe l’acqua del Marequei caualloni , che paion 
montagne, fe le parti non ifteffero attaccate, e vnitein vn fol corpo cò- 
tinouo? quando il vento leua la rena , ela poluere in aria, perche quel 
lobo non é tutto un corpo continouo ; non fi ueggono i grani dieffa,e 
1 brufcoli diftinti? i 
Voi ne moftrate l’elperienza , dell’acqua effere il corpo continouo, 
quando mettete il cilindro,cioè una colonna tn un viuaio,per fommer» 
gerla dentroui, perche,quando fi parton dal luogo,doue entra la colon- 
na, quelle parti, che occupauan quello fpazio, fucceffiuamente tutte l'al 
tre parti fi mutano; il che non fariano,te il corpo non foffe continovuo, 
madifgregate le parti, e diuife dal tutto, come la rena, e la farina am- 
maffata. Ne mi fi dica, cheil medefimo fara anche la rena; perche,ac- 
ciò che fi leui l’occafion di fottilizare, cauato , che n’haurete la co- 
lonna, tutte le parti dell’acqua,ritorneranno unite a riempiere il luogo, 
e refterà tutta la fuperficie piana ; ma non già le parti della rena. Anzi, 
necadrà parte,e non finirà di riempierui, e anche fi faranno delle aper= 
ture nella fuperficie. Segno manifefto da tutti gli effetti nominati, che 
l'acqua è corpo continouo, e non come la rena, e comelafr;ina. Non 
poffono in modo alcuno; i corpi fluffibili,toccando altri corpi della na- 
tura loro, ftar feparati, come i corpi fodi: ma fi mefcolano, e fi vnifco- 
no, fe non uié qualità repugnanti, per quaiche accidente. Ma nonfi 
vede quelto anche ne’ mifti, che fon compofti di natuie contrarie, ? Il 
corpo humano,e tutti glialtri corpi degli animaliynon fon continoui? 
Domin, che voi diciate, che uen le parti feparate dal tutto ? Se ciò fof- 
deuero,le parti dell'huomo , che effendo unite col tutto fanno, che è 
huomo, parlo della parte corporea ; non farebbono altramente parti di 
eflo;ma ciafcuna vn tutto da sè, e cosi l'huomo non farebbe huomo, ma 
una maffa di più corpi, fi come la rena ammaffata non è un corpo, pro= 
priamente parlando , ma un montedi più corpi, Siate uoi ancor chia- 
ro, chel'acqua fia corpo continouo, e che le fue parti fiano unite, enon 
feparate, c ammaflate, come la rena ? 

In confeguenza della continouità, non credo,che neghiate la uifco- 
fità ,ecorpulenza; perche io ui domanderò , donde nafca ; chei corpi 
mifti fi tengono uniti, e attaccati infieme? Non gia dalla terra : perche 
effendo aridase fecca, non ha uifcofità, ne unione’, e perciò non può dar 

la adaltri: adunque nafce dall'acqua, perche effendo humida, e conti. 
GC 3 noua, 
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nova, s'imbeuera nel terreo, e mefcolafi, bagnando la fua ficcità; e con 
la (ui vifcolità rivieti le parti della terra infieme, e lateria,come duro; € 
aridatermina il fluente humido dell’acqua, che perciò fi dice, Nellem 
corpus terminatum eSì fineterra, &r aqua. Quelle gocciole d’acqua SERE 
pendono dalle gronde de’ tetti, fe non foffero vifcofe non calereb- 
bonoappaco, appoco ; alligando; e non fi firaccano, fin che il fouer- 
chio pelo non vince la tenacità loro , che però il verno fi veggono al- 
le sronde alcuni ghiacciuoli così lunghi,che paion di cera. Aggiungo 
vn'efemplo vofiro,per prouar più chiaramente al fenfo la craflizie del- 
l’acqua, cinfieme la continuità. Ricordatevia car.56. che voi fate ab- 
baffarla teftà all'amico e gli moftrare , che nel cauar l'aflicella fuor 
dell’. equa, l’acqua feguita fopra li (uo liuello » perla groffezza d'vna, 
piaftra, di ftare attaccata alla fuperficie di fotto di detta aficella, ela 
abbandona mail volentieri , come anche ditea 39. concedendo la vio- 
Tenzialla diuifione, per la refitenza del divifibile, .. Segno è,che non 
folo è continova, ma vifcofa ancora, il chenon può fare, nela rena, ne 
la fitina:; Ela farina; perdare vn’efempio, chelo fanno le donne 3 
mefcolàta con l’acqua,monfolo fivnifcese fi fa vn corpo eontinouo,imà 
‘fi fa mèdiinte l'acqua vifcofa,e flattacca, e lo confeff: fe, difputando 
dinanzi sl A A. SS. non fapendofcapparne. Hor,fe la farina perl’ac- 
qua fi fa vifcofa l’acqua farà maggiormente tale, per la regola comune 
de' Pilofofi. Donetrouate mai, che veruna cofa foffe tenace,fe non le 
cofe humide? L'aride, e fecche non poffon mal attaccarfi, € efler vi- 
fcofe; mafpoluerano,, e non fi tengono imfieme». Ne fia chi dica, u 
pan fatto, e colto, € po! bilcottato benifimo ; fi che a pefarlo fi vegga, 
che tutta l'acqua n'è vfcita, adognimodo fi tienc infieme, ne fi diwi- 
danle fue parti benche l’acqua non vi fia più, e che perciò non fia, l’ac- 
qua altramente, che lo faccsa ftare vnito, e contincuate le fue parti. Im- 
peroche fl rifponde, che è l'humido adogni modo, che lo tiene infie- 
‘me;echeficome humido dell'acqua aggiuntavi, mentre che non fu 
cacciato lo tenne vaito, e continouo; coli con i'd'uto di quello, per for. 
zadelcalorde! fuoco ; fi venne à eccitarl’humido innato, e radicale, 
delia fteffa farina) 11 qual venendo in fuperficie, ein manifelto fi con- 
iunfe conl’humido eftrano, e partito poi l'eflrano humido, vi rimafe 
egli, facendo l’officio medelimo di tener congiunte,e vnitele parti; 
il che non haurebbe potuto fare, lenza quell'humido efteriore; perche 
il fuoco haurebbe abbruciara la farina, non hausndo humido baftaate 
ad:fenderfì, pereifere le part feparate, e perla piccolezza,e poca quan 
rità loro, non atte a difender fi dal fuoco,e conferuare 11 proprio humo- 
re, che n0 ifuaniffe. Elemplo chiarifiimo ne fia il vederc,che l'argéro,e 
Poro riditiin poluere minuziffima,e pofta nel fuoco a fodere,alcuna di 
quelle particelie, eco picciuolinò {i poliva f6uder,ne incenerite : per= 
LE Gue 
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che l'aria li vefrigerà molto più,che vn corpo, è maffa maggiore; fi che 
l'humido radicale non fi confuma, e non vienein fuperficie, acciòche 

fi poffano attaccar le parti; ma mefcolate molte parti infieme , il fo- 


co appoco 2 poco vi s'intenia , e intenerendole., fa che elle fi am- 
an) ecvafcifesafi l’humido, e finalmente fi fondono) e falli 


itro un corpo unito, ;1 qualeauanti foffe fufo affatto , fe l'hauefte ca- 
Gato fuora raffreddato, haurefie ueduto effere un corpo, o maifa tutta, 
D pugnofa; ma però le parti in molti luoghi attaccare, perche l'humido 
‘innato-per lo fuoco, fu cacciato da] profondo in fuperficie, e congiua 
fele parti. Horauedete, che 0 perl'Rumido eflerno, o per l’humido 
radicale; le parti fi unifcono, e che l'humido,hauendo facultà di unice, 
e attaccare, per confeguenza è corpo unito, e contincuo, e ulicofo an- 
cora; econfeguentemente fa refiftenza alia aflicella d’ebano larga, che 
non cali alfondo. Aggiungo; che tutti i corpi,che fi difendono, fon 
fluflibili, fon continou!, e uifcofijche perciò le parti, ftandoattaccate 
infieme, feguon tutte le prime, che fi mucuono,e fi dilatino. Quelic 
bolle, chei fanciulli chiamanfonagli, che uedete fsrealle uo tene’ ri- 
gagnoli,perqualche groffa pioggia, come fi farebbon, fe l’acqua nva 
fone continova, e tenace? Il medefimo meftrano le fpume, che fanno 
lacque cadenti da alto, perche fono molte bolle attaccate infieme, ri- 
piene diaria. Quefto non moftrerete uoi nella rena, o nella iaciad, 
perche non fon continoui. © fe perla uoftra virtù calamitica , l'aria 
s'attacca; e fi u nifce all’afficella d’ebano, più fortemente,che le mignat 
tealle gambe de buoi; perche non direteil medefimo delle parti del- 
l’acqua,unirfi infieme,poi che ui è più ragion di fimiglianza? Adurque 
Patria farà corpo unite,e continouo,e ulicolo, e tanto più l’acqua. Qual 
corpo giamai s'attaccaà un'altro, fe nonéuifcofo. L'acqua inmmolla, e 
s'attaccaagl’altri corpi, adunque è uifcola. 
Inoltre, fe l'acqua non foffe corpo continouo; quando ella ghiaccia, 
“non farebbe tutto unco-po; ma fiuedrebbe una malfa di corpicciuoli, 
‘«comelarena, maflimamente , rarefacendofi nelghicciarycome crede- 
«te voi. E chinon uede;che fe quei corpiccioli d’acqua cofi molli,e fiuf- 
‘fib:li, fanno difuniti, fecondo il crederuoftro ; tanto più deurebbono 
iftare, eflendo ghiacciati, perche non poffono unirle fuperficie, e me- 
fcolarli per farturto un corpo? Se quando gli ffampatoricomponeua- 
ino ilvoftro Difcorfo, haucile offeruato,che davano acqua alle formet 
ite; perchei caratteri fi attaccafiero infiemeye non fi fcomponeflere,;fon 
-certo, che haurefte dato bando totalinente a quefto capriccio, di dir 
che l’acqua non fia uifcofa, e continoua, per non moftrar , di iaperne, 
‘manco diloro. L'acqua adunque,come tale puo far refiftenza alla di- 
uifione,e perciò l’aflicelia d’ebauo di figura larga impotéte a diuidere 
| fra a galla. L'efperienza,che fute per l’oppofto,diffi non elser fimiie,ma 
fallace, 
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fallace, perche bifogna darle condiziondel pari, e i termini habili, e 
vedrete l’effetto riufcire anche nelle falde di noce più leggieri dell’ac- 
ua, e ftarfene al fondo , fenza ritornare a galla, perche faranno impo- 
tenti a divider l’acqua. Ma perche pofte nel fondo fon bagnate,e quel- 
le d’ebano pofte di fopra all'acqua fono afciutte, fiche l'acqua nelle pri». 
me non hà à contraftar con la ficcità, fua contraria, perche fon mol- 
li, i vnifce facilmente, conuenendo l’acqua, con l'acqua; e perche nel 
fondo l’afficella vien fotto fra la terra, e sè penetrata dall’acqua, come. 
più graue, n6 può efferritenuta, . E l’afficella d’ebano in fuperficiey 
dell’acqua, non può dall'acqua, come graue effer caualcata, per propria 
inclinazione: E finalmente,perche l’acqua, effendo più graue della fal- 
da di noce, hà facultà di fcacciarlaa galla , ma non hà già forza di pre= 
mere,e fpinger l’afficella d’ebano al fondosche non galleggi . Per tutte 
quelte ragioni, Sig. Galileo,potrà ella, e nongli auuerfari fuoi ceffar di 
attrabuire il foprannotar dell'ebano ad altra cagione, che alla larghez» 
za della figuraye alla "7 Aftenza alla divifion dell’acqua. E quell’altra ca- 
gion non più Mac fin'oraofferuata; crediate purche fe folle vera, non 
toccava a voiad offeruarla; perche farefte venuto tardi ,cioè, che per 
nuouo accidente fia fatta piu leggier dell’acquala falda d’ebano. Anzi 
dourefte affolutamente ceffare, e quietarui, perche io vi moftrerò , che 
neceffariamente l'argomento voftro fi ritorce contro di voi. Ladetta 
afsicella di noce, perche è di figura larga, verrà a galla più tardi, che nò- 
verrà in figura ftretta, è vero? Di quefta ritardanza,che cofa n'é cagio- 
ne è Non già lagrauità dell’acqua: perche la maggiorgrauità non ope» 
ra, fenò per la partedi fotto all’afficella, fpingédolain sù, e quatoè piu 
graue l’acqua dell’affe,tito piu veloceméte la {pinge, ne può ritardarla, 
perche farebbe due effetti contrari, nel medefimo tempo. L'acqua, che 
e difopra all’altra fuperficie della tavoletta, non può conla fua grauez- 
zaritardarla ; perche l’acqua nell'acqua no aggraua , attefo che, eflédo 
tutte le parti congiunte,l’vna foftien l’altra, e perciò non pefano, come 
fi proua perefperienza, che vn'huomo fotto l’acqua non fente il pefo 
diquella, che gli e fopra, ne voi lo negate, anzi l’affermate a ce 36. Per- 
che altramente non haurefte cagion di dubitare, come pofsa ftar,che fe 
la figura è cagion del galleggiar delfolido, egli non galleggianche po 
fto fotto il liuello dell’acqua; perche da voi medefimo rifponderefte, 
che non galleggia, e cala a fondo; perche l’acqua, che ha caualcato fo» 
pra,col {uo peio, la facefse calare. Adunque il piu tardi afcenderenon 
{i cagionido dalla grauezza, porche l’acqua difopra nò aggraua, éne- 
cefsario dir, che fi cagioni dallalarghezza della figura $ pertla difficultà 
a diwidere ilcontinouo dell’acqua . Digrazia celsate voi, pertanto,di 
piu difputarey e fe non volete celsar per grazia,cefsate, perche la ragia- 
ne, e l’efperienza, vi forzano. 
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L'aggiunta dell’efempio dell'oro in comparazion della cera, perche 
fono fuanite le uoftre ragioni, non haurà,che far nel propofito noftro. 
Perche è vero, che a la falda della cera manca di quelle cagioni, che né 
mancano all’ailicella d'ebano, ne alla falda d’oro, come fi è provato; e 
pesciòè la figura larga, e fpaziofa, che ferma l’oro, e ebano 2 galla. 
Nefi togli per quefto,che nò lia contraria la cagione de’ diuerfi effetti, 
fe aprirete gli occhi dell'intelletto , leuandone la benda della troppa af- 
‘fezione. L’efempio dell'acque torbide, che per molto fpazio di tem- 
po reggonlaterra ; auanti che vada al fondo, non argomenta contro la 
refiftenza, perche fe que’ corpi fon piccoli; vedete ben che indugiano 
afsai 4 diuidere,e pure, per efser terra, dourebbon calar fubito,per efser 
molto più grauein ifpezie; nò fi confiderido apprefso di voila gradez- 
za del corpo,ma folo la grauezza in ifpezie.Però fi ritorce l’argométo. 
L'efperienza della traue, ò navicello tirato con vn capello di donna, 
io negherei poterfi bé fare, per molti accidéti sanche, quado il capello 
fofse queldi Nifo,che era fatato. Ma che volete inferir,quando l’efpe 
rienza fia vera? Non dite voi , che fe ben nel moto veloce fi cagiona 
refiftenza; quefto accade, per cagion delle parti dell’acqua, che, douen 
do cedere il luogo al corpo della naue, è necefsario,che elle,mutin luo- 
go, e, nel mutarlo, fcaccino l’altre parti contigue, il che non fi può fa- 
re fenza refiftenza , facendofi quefta mutazione fuccefliuamente , per 
ifpazio di tempo ? E io domando,fe quandola naue fi tira dolcemente 
dal capello, efsafpinge, e fcacciale medefime parti del luogo loro, e 
quelle fcaccian l'altre parti dell’acqua fucceffinamente, come prima ? 
diretedisì : Adunque fi fa con reliftenza, ma con minor violenza ; per- 
che fi fa con piùtempo , però la refiftenza non apparifce. O perche né 
fi potrà dire il medefimo della refilterza, alla diuifione? Che ragion 
ceeglidi differenza? Perche non val per me, come per voi la mede- 
fimaragione ? Sarà adunque falfo,che la voftra efperienza conchiuda; 
| permoftrar, che l’acqua non faccia refiftenza alla divifione. Ne farà 
men lecito a mè adoperaral medefima efperienza contro di voi, e dire, 
che la refiftenza delle parti non è vera, nel cedere il luogo,perche fe el- 
la vi fofse, neltirarla naue con vncapello fiftrapperebbe, e nò uerreb- 
be douunque io la tiraffi, come ella viene,fenza refiftenza alcuna. E fe 
mirifpondete , che viè refiltenza, manonappare, perche fi tira tanto 
dolcemente,é in si lungo tempeo,che le parti fi poffono accomodare fen 
za Violenza fenfibilea noi : i0 rifponderò lo ftefso, per prouar la re- 
fiftenza alla diuifione; ed'è vero, percheil più, e menrefiftere , non fa 
che non vi fia refiftenza,benche non appaia. Si come il rodere, e con- 
fumar, che fa l’acqua continouamente fcorrendo, e percotendo fu la 
pictra, perche fi fa adagio, econ lungo tempo non appare; ne fi uede la 
refiftenza alla divifion del continouo della pietra, ancorche vifia; e 
ni molto 
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moito maggiore, chequelia dell’acqua coitro la nave. Adurique,per- | 
cuùe non apparlice non iaid vero? Vedete per tanto quello, che vaglio- ì: 
noi voftriargomenti : non adaltro, chea conincer voi medefimo. © | 

L'aggiunta all’efempio dell'acque toibide pon conchiude , pesrches | 
l'argomento è fallace. La ragion della fallacia confiftezin voler,.chela | 
reflitenza alla diuifione importi non filafciar diuider da forza alcuna;ò 
voglian dire afsolutamente refifiere. Ma quefto è fa!fo, perche fecon- | 
do le diuerfe forze del diuidente,può il divili bile non efser diuifo ed €{-° 
fer più prefto, e più cardi diullo: come per efempio vacolrello fenzata» | 
glo non diuidera la carne ciuda : e fattoli il taglio la diuidera ma | 
con faticay fe l'’adopera un fanciullo :-dipoi facilmente fe l’adopera un? | 
huomo, E fe la carne farà cotta, nonrefilterà, che nonfi laffi punto die 
uidere : ma folo alla preita diuifione dalla man del fanciullo; e quali 
niente dalla man dell’huomoin comparazione al fanciullo. Altramen- 
re (e intendefte della total refiftenza, non folo non farcbbe a propofito, 
come dico in rifpofta a car. 68: ma farebbe contro la voftra dottrina; 
unperoche affermate; doue la refitenza afsoluta, efserutanche la ter 
filenza fecondo il più, emenorelifiere alia diuifione,, come anche a 
32€ altrove .. sii: evebobbb 

Signori lettori + l’auuerfario mio comincia dolcemente:a calarie ve- 
leyeiéderlì vinto; perche nella aggiùta, ché ieguita la fopranominatay. 
non ifta più tanto refoluto, nel parer ivo, che nell'acqua non fia refiften 
za alla diviione, dicendo egli. Hora 1o.non fon ben rifoluto,fe l'acqua, 

e glialtrifluidi, fi deuon chiamardi parti continue, ò cOLigue folamé- 
te. INe vi paia gran fatto, che egli dica diinchinare a creder; che fiam. 
cuniigue , perche la ragion , che lo muoue,1e ben'e fenza fondamento, | 
non é itata conofciuta da lui. per rale,.come conofcera per quefti miet. 
fcritti ; doue s'è prouato eflicaciflimamente l'acqua efser continoua., 
Vedeii ancora, che egli arrena nel foftener quella virtù calamitica, pol 
cheegiifiriduce a chiamarla vn'altra virtù incom parabilmente magr 


gior della vnion del continouo, e del refiîtere a leparar iemplicemen= 


te le parti contigue del corpo, qualunque ella fi fia. E cofi confelsa ane. 


corala refiftenza alla diuifion dei continouo ; oltrea quella della diui- 
fione,e feparazion della parti contigue. Mauorrebbe darle vn'altra ca 
gione diuerfa dal parer comune , perche gli pisccion lenouita. Lera- 
gion,che adduce per prouarsche la refiftenza alla diuifion delcontino» 
vononcifia; confiitono neila fallacia tutte del più, e del meno, in rie 
fpetto al diuifibile ei diuidente, ne.cl È siente di NUOVO ) che non fia 
ftaro.riprouato . Anzi cheegliconcede che l'afiicella galleggi , e non 
diuida l’acqua, ma non per cavia deilarefiftenza alta diwuliGn del conti» 
ncuo. Badiwilainuna parola,imilie uolte ti di vuole, € diuuole.» tu 

E pur uerosche anche diili rauosetia 49 giù l'acqua no. È per Giuly 
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ed è la medefima, dice il Sig.Galileo, dalla fuperficie, finoal fondo di 
grauità, e difpeffezza )evifcofità, ie foffe vifcofa; e nondimeno cala 
{enza ritegno alcuno, che mai nonfi ferma. Si rifponde a quefto poco 
«di dubbio; chela figura fi deue confiderarcongiunta alla materia co tut 
tele fue paffioni,comie uoi medefimo cOcedete a c.27.Hora,mentre e io 
pra l’acqua,opera nella figura, la ficcità contraria all'humidità,eflufs:bi- 
lità dell’acqua, fi che quanto più larga , e fpaziofa fara la figura , tanto 
maggiormente fparfa in quella,fi troverà la ficcità del corpo,e percon- 
feguenza maggiore impedimento haurà l’acqua alla fua diuifivne , nel. 
la fuperficie,che fotto l’acqua, benche ve ne fia molta da diuidere. 
Però la ficcità maggiore accrefciuta,perl’ampiezza della figura con- 
trafta conl’acqua,e non lafcia fcorrerla,e caualcarla fuperficie di fopra, 
e vnirficon tutte le fue parti, conla fteila acqua; la qual fino, che non 
è vnita, econgiunta, fa reliftenza alcalardella tauoletta ; che però fa 
quegli argini biftondi, e gonfiati, come violentata dal pefo della falda, 
la quale, per effer larga, ancora donde fi cagiona compartimento del pe 
fo fopra molte più parti di acqua, non vince la refiftenza: ma quando la 
vince, come è riunita l’acqua con l’acqua, allora cefla la refittenza af- 
foluta, e in quell’impeto del congiungerfi, dà ilcrollo,col fuo momen 
to alla tauoletta , la quale, come più graue dell’acqua , non hauendo 
più refiftenza alla total dinifione, fcacciando fucceffiuamente dal cene 
tro, alla circonferenza di fe medefima, le parti dell’acqua fottopofta, 
cala al fondo; malentamente , perche ci vuole fpazio di tempo, e più;e 
meno, fecondo, chela piazza della faida é larga, per diuiderie, e {cac- 
ciarle tutte dal centro alla circonferenza, peroccupare illuogolore. 
Onde,che marauiglia,fe ben che l'altre parti dell’acqua non fiano diui» 
fe, la tauoletta cala al fondo ad ogni modo, quando haurà feparata la 
difficulta di diuidere il principioye la fuperficie? Ne fi difende la fuper- 
ficie di fotto deil’afficella, con la larghezza,e ficcità,che non fi fommer 
ga,non folo perche è fubito tutta bagnata nel pofar della tauoletta, ma 
ancora, perche 1] pefo è maggior nel principio, chequando è alquanto 
fommerfa, perche di già l’acqua col iuo pefo le fa retiftenza ) e rendola 
meno atta ad aggrauare, come dite anche voi a car.35. e però non e de- 
bol refugio, quefta maggior grauezza,come ftimate a car. 38.perche nò 
l'argomentiamo in quel modo, che dite voi; e perciò meglio contrafta 
dalla fuperficie di fopra, al calare l’afficella,che dalla fuperficie di lotto; 
donde accade, che alquanto cali fotto l’acqua, e non tutta, e molto più 
calerà , feilcapoè più groflo, come fi vede ) che avviene a que’ volti 
concetti. Forfedirà chiche fia, che fecilinteruiene la ficcita a quella 
refiftenza, non farà adunque la figura, ne la continuità dell’acqua) ca- 
gion dello ftare a galla. Ma fi rifponde,ch'è da auuertire, come fi e der- 


to difopra, chenon fi è mainegato, ne fi può negare, chea cotaleciier- 
10) to, NOn 
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to, non'concorrono più cagioni, però fi fa menzione della figura,come 
principalcaufa fra tutte l'accidental!, benche bafterebbe, quando ella 
cagionaffe tale effetto, ancora come caufa fecondariasnon ci effendo ri- 
ftrettiadaltro. E che ella fia principal cagione è manifefto,perche fu- 
bito, che fi rimuouela figura, iafsicella cala al fondo, come conuerten 
dola per efemplo in vna palla, dalla quale non è già rimoffa la ficcità, 
ne leuata la qualità dell’acqua. E, fe bene abagnarla ; fi ieua la ficcità, 
e cala al fondo, fenza rimuoverla figura, ne altro, 10 rifponderò prima, 
quel che rifpondete voi, fe ben voi male, e io bene, rifpondo; cisé che 
non é più vn’afiicella d’ebano, ma vn compofto d'acqua, e d’ebano ; e il 
corpo fidee prender femplice conle qualità, che gli hà date la natura,e 
non alterarlo . Secondo dirò; che ne l’acqua,ne la tauoletta poffon mo- 
ftrarla virtù loro, l'vna contro l’altra, à bagnarla, perche l’acqua troua 
acqua, nella congiunzione; e non legno, il quale è duro, e non fiuffibi- 
le;è tenace, e fecco, e non humido, donde deue nafcere l'operazione, 
come da qualità contraries. Terzo dirò, che la fuperficie del legno, nò 
può operar nulla , nonfendo in atto fcoperta : Eogni Filofosa, chela 
virtù, che nonfi riduce all’atto, non opera. Inatto veramente fareb- 
be la fuperficie dell’acqua,'con la quale foffe bagnata la tauoletta, e non 
la fuperficie dell’ebano. Adunque la figura è caufa di far galleggiarla 
falda d’ebano, e caufa principale tra le accidentali , eil bagnarla non è 
lecito, ficome nè anche il tuffarla Perche a dirne il vero,fe ella fi tuffaf- 
fe effendo più graue dell’acqua; che maila può fartornare a galla, ? 
Oltre che dicendofi, che elle fopranuotano , fegno è, che fi deuon po- 
far fopra, e non fotto. Rimane hormai, perle cofe dette in chiaro; che 
la figura’, inhabile a diuider l’acqua, perche l’acqua é continoua , e vi- 
fcofa, galleggi. Non è vero, che l’acqua fia eguale nel fondo; e in- 
fuperficie,come poi fi dira . 

Ma perche vi ritrouate,Sig.Galileo, riftretto frà l'vfcio,e'l muro,veg 
go che volete far proua di quel voftro accidente, che è fola cagion del 
galleggiare , non più tato auuertito; e cercar fe folle baftante à folle. 
uarutinalto, che però L’attributre all'aria, volendo,che ella habbia facul 
ta di rendere! corpi, a cuili accofta più leggieri in ifpezie, che non fon 
per natura loro, e chequefta fia la cagion, che Paflicella d’ebano galleg 
gia, fiimando, che l’aria fia rattenuta perentro quegli arginetti dill’ac- 
qua, che fi fa d'intorno /a tauoletta, 

Imperocche, o fia l’aria Infieme con gliarginetti, 6 fia che altra cofa: 
fi voglia, baltera ad Ariftotele ec agliavuerfari voftr1, che non fia falfo 
il detro loro,ma il voftro; cioè, che la figura n’habbia che fara. Anzi fi 
proua,che tutte l'altre cagioniaccidétali della quiete, e galleggiaméto 
delia falda larga, e diitela, habbian cagione dalla figura, come princi. 
pale tra le dette cagioni . Quefio non può negarfi; perche, levata la fi. 

| gura, 
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gura, non operan più gli arginetti, ne l’aria, cotale effetto, come fi die 
difopra. Però quando chiedete/a’ voftri auuerfari, che ituino l'aria, 
dalla (uperficiedifopra; che farete'calare'al-fondo ’afficella ; Ja domen 
da noné giuîta, perche fi farebbe pregiudizio alle qualità naturali della 
falda, per lequali Ariftorele affermò y il ferro je il piombò fopran- 
notare. . SALÒ Dt pat Ano 

. Poffo ben farui piacete,dìi Ieuaruiquefto ferbpolo della tefta;cioè mo 
ftrarui chiaramente per ragione, e perefperienza ».che l’aria, in queto 


affare, nop opera cola alcuna; come fe‘nonvi folle; che perciò Arifto- 


tele volle che ilfoprannotare s'attribuille all'ampiezza della figura im- 
potente a diuidere il mezo,perche molto di quello comprende fotto di 
fe, aggiugnendo, che fi deve farcomparaziorie ancora con la virtù del- 
la grauezza tra’ diuidente e’ diuvifibile. 

L'aria adunque fi può confiderare in tre maniere ritrovarfi con gli al- 
tri corpi,fecondo il propofito noftro, o come locata, ò come In mifto,0 
come contigua. Nel primo modo fi confiderasguando per'efempio in 
vnwvafo di rame, il quale, fe farà meffo fopra l’acqua , non calerà al fon- 
do, non folo perl’ampiezza della figura, ma ancora, perche per tal figu- 
ra, l’aria, che vi è dentro, n6 può efler cacciata dal corpo dell’acqua,che 
circonda, e regge il valo, perehe gli orli di effo vafo,timpedifcono l’en- 
trata dell’acqua, effendo fopra il liuello di quella, fi chè non può occu- 
pareilluogo dell’aria ;la quale aria, per non dare il voto,2bborrito dal- 
- la Natura, cala fotto l’acqua, perlo pefo del vafo » contra la fua natura- 
le inclinazione, che è di non potere ftar fotto l’acqua; e perche fi fente 
violentata, fa refiftenza, e cagiona,che il vafo, quafi da man follevato, 
aggraua meno . Ma che, dall'aria, fi cagioni tale accidente , non fi può 
dubitarne,perche l’efperienza ildimoftra , in particulare nelle trombe 
da cauare acqua, e negli (chizzatoi, e ffrumenti fimili,i quali tiran l’ac- 
qua fuor del luogo fuo, non per altra ragione;che pernon dare il voto, 
nelluogo, che occupaua la mazza, ò peitone; dentro quella canna. 

Il fecondo modo, diconfiderar l’aria è, come in miftion de’ cor. 
pi, perche quando ella vifi ritroua con tanto predominio,che quel cor 
| potiu più leggieri dell’acqua, egli foprannuota, e noncala al fondo al 
tresi, come nel primo modo :fiaui l’aria, formalmente,ò virtualmente, 
che al cafo noftro nienterileua, poi che l’effetto é il medefimo . E au. 
vertali, che l’aria, che fi ritroua ne'pori de’ corpi attualmente diftinta, e 
non come in mifto,incompofizione, va fotto la medefima confidera. 
zione di quella,che è inluogo;fi che,fe l’acqua potrà penetrar per entro 
quei pori; fe prima per tal cagione, il corpo gallegsiaua; come farino 
ripieniqueipori, doueera l’aria; di già fcacciata dall'acqua, calerà al 
fondo. | o 

Nei terzo modo, quando fi confideral’aria, come contigua, 0 vo. 

| Dia gliam 
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gliam dir congiunta, e che tocca folaméte la piana,e fuperiorfuperficie 
d’vn’altro corpo, ella non hà facultà veruna di reggerlo fopra l’acqua,fi 
che l’aflicella d’ebano, per efemplo,non poffa calare al fondo; fe per al» 
tro hauefe podeftà di farlo, come, fel’aria non le foffe congiunta. La 
ragione è, perche non vi è neceffità alcuna, che dia cagione all'aria di 
non lafciar libera la tauoletta, poi che l’acqua potrebbe fcorrersù perla 
fuperficie di effa tauoletta liberamente, eoccupareilluogo, che lafce» 
rebbe l’aria, come più gagliarda di effa aria, e poteritea vincer larefi- 
ftenza, che le facefic. E percio,fe non ifcorre fopra di effa afficella,altra 
cagione è, che la ritiene, cioè, la mentouata di E detta da Arifto- 
tele,. Direte, che quegli arginetti, che fa l’acqua d’intorno all’afficele 
laoperanoil medefimo , che fe l’afficella foffe vn vafoconcauo; conle 
fue fponde , feè vero, che glicagionilaficcità se che però l’aria firac- 
chiude là entro, ò per non dare il voto,come diciamo noi; 6 perche l’a- 
ria, come volete voi con vna fua virtù calamitica fia vnita con falda cos 
pula a quella fuperficie; e perciò, nomlafci fcorrerl’acqua, acciò faccia 
calare al fondo quella falda d'ebano. E quefta virtù Ie donate voiy per 
moftrar, che poffa adiuenirl’vnione dell’aria infeparabile; peraltra ca» 
gione, che per quella dinon dare il vacuo in natura; attefochelo vo= 
lete, come Democrito foftener nel mondo, fenzaincomodo alcuno, e 
che ad ogni modo ftiano i corpi vniti. Hora gliarginetti, fe fi confide- 
rano nel primo modo, pernon dare il vacuo, non poffono ) effendo di 
acqualabile; e Aluffibile, fare argine alla ftefa acqua, che fi continoua, 
conloro; fi che non pofla fcorrere, e coprirl’afticella, e cacciarne l’aria, 
che non può refitere alla forza dell’acqua, come più fottile,men graue, 
e più tluflibile di lei. Però, fe l’affe haueffe più forza dell’acqua; gliar- 
ginigonfierebbon tanto, che la fua corpulenza fi romperebbe, e copri» 
rebbe l'afsicella, vincendol’aria. Ma perche il pefo dell’affe non isfor» 
za,di quiè, che l’aria vi ftà dolcemente, e non violentatase però nò ope» 
ra refiftenza alcuna . Si come ancora, te fi diceffe,che l’aria foffe cagion 
di quegli argini, perche ritenefle l’acqua, nel fecondo nido,che non po- 
tefie fcorrere, cioè, pereffere ella attaccata all’afficella, con la fua'virtà 
calamitica, non potendo l’aria ritener l’acqua’, che non ifcorra), e infie» 
meleutil pericol del vacuo. Oltre che fe quefto foffe,non sòio veder, 
perche gli argini non haueffero più virtù calamitica di congiungerfi; e 
iunirt foprala fuperficie della tauoletta, perefler di natura fimili; e 
‘più «flicaci,che nonéèl’aria a vnirfi con la tauoletta ; la quale, effendo 
diqualità più tofto contraria, non può amarl’vnione, come lPacquacon 
l'acqua. Anzi, perchel’acqua conuien con l’aria, più che la tauoletta, 
non può l’aria farle refiftenza, fi che non fi vnifca. Adungue non é vero 
che l'aria operi cofa alcuna, ne! galleggiar della falda d'ebano.. Nefi 
| può dir,che ie ben gliargini non foffero cagionati dall'aria, PRAICROE 
che vi 
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‘chevi foffe quella concauità, fatta da che altro fi voleffe; per farche 
l’aria vi ftefle con violenza; per effer fotto l’acqua, benche non molto, 
Perche fi rifponde, che non fentendo l’aria vioientarfi, per fi poco ab- 
baffamento, non può far refiftenza alcuna. E che fia vero, che non fen- 
ta violenza, almeno bafteuole a refiftere che l’affe non calisfi vede ma- 
nifefto, poiche douendo far forza di non calare , vincerebbe prima gli 
argini,e gli tirerebbe fopra l’aflicella), per congiungerli, che ritener 
l’affe, la qual fa più forza per effer più graue, enon cedente, come l'ac- 
qua. Di più fi proua, eae l’aria non opera cofa alcuna al galleggiar del 
la tauoletta, percheabagnar folamente, quanto vna corda, intorno la 
fuperficie della falda d'ebano , e lafcia» tutto il refto della fua piazza 
‘coperto dall'aria, ad ogni modo cala al fondo. Segnoè che niente ope 
ra l'aria, ma la figura, con la fua ficcità, che non diuidela refiltenza del 
‘continouo dell’acqua. E che fia vero, facciafi per locontrario , con 
darli pochiflimo fpazio per l’ariayin comparazion del primo, e vedraf- 
fiadogni modoftarea galla, con tutto che nell'altra maniera non iftef= 
fe. Il modo élafciare afciutto intorno intorno, quanto vna corda,e ba» 
gnartutto il rimafo della piazza dell’aflicella, e fe così qualificata non 
vaa fondo, dicafi.,chenon l’aria altramente n'è cagione, poiche, la 
molta più, non hebbe tal balia; ma le cagioni addottedanoi? Vanan 
adunque è la credenza voftra nelgiudicar, che l’aria faccia tale effetto 
ne' corpi, doue cila fi ritroua, come contigua ; € che ella operi con vir= 
tù calamitica, della qual virtù, perche fi é da me ragionato, e difputato 
‘a lungo controi feguaci del Copernico, che vuol,che la terra fi muou2; 

e voi l'hauete letto, e non.ci rifpondete cofa alcuna, peiòqui non ne 

dirò altro; poi che non l’hauete pur prouato , ma fuppofta per vera. 

L’efperienze, che hauete fatte per farlaapparirvera, non efcludonole 
noftre cagioni, anzi prouan più debolmente, chele voftre altre ragio- 

ni, poiche moftran ) che quefta aderenza calamitica, non habbia vir, 
più che fe ella non vi foffe. Imperocchela palla di cera, che prendete è 

ridotta a tanta poca grauezza, che a pena cala al fondo ; e perciò la pic- 
colezza dei fuo pefo è di cofi pocaattiuità , che ogni poco, che ne refti 
{coperta dall'acqua , è cagion che elia non pefa più dell'acqua, e però 
galleggia, perche quel poco d'argines che circonda quella parte fcoper 
ta la foftiene. Ondel’aria, cheè nel bicchiere ; che voi tuffate riuolto 
sù l’acqua, e lo fpingete addoffo alla palla, non faaltro effetto; che di 
nuovo leuarle dalla fuperficie l’acqua, la quale leuata, lafcia chela palla 
torni fopra; con quella fuperficie fcoperta a galleggiarsù all'aria, men- 
tre cofi {coperta dal bicchiere fi ricongiunge al piano; di tutta l’acqua, 
tirandolo insù pian piano. Ne è di poca confiderazione , chelacera è 
corpo vntuofo, e fubito fi afciuga da l’humido, comeè fcoperta,e mala- 
mente conuien feco. In oltre, perche la refiftenza delia figura opera 

4 fecondo 
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fecondo il pefb oppoftole, diqui è, che fatta comparazione tanto ‘ope» 
rerà la figura, e piazza piccola contro il debol pelo, quanto la molto. 


larga, zontro Il gran pelo , epotente. Quefto effetto farà anche l'affi- 
celia d'ebano, fe-la fcoprirete, che fia afciutta. E per certificaruene;po 


trete, quando è fopral'acqua, coprirla col medefimo bicchiere rivolto; 


e farcalar giùl'ucqua;e l'affe fpingendolo fotto ; e poirtitirarloia sù,e 
l’afficelia torneràancorella. Che hauete adunque prouato di più con 


quetta elperienza, circa la virti calamitica dell’aria? Non faretegià tof i 


narla falda d’ebano dal fondo, col bicchiere; {è farà prima bagnata: 
Che eflicacia adunque hà l’aria? E per ritpordere a vna tacita obbie- 


zione, che è fe altri dicelfe; A che fine pigliatele figure larghe, per far. 


aileggiare icorpi graui più dell’acqua, feimede/imi corpi graui fî pof 
ton fargalleggiare inagniforte di figura, e tanto ftretta quanto largà;ò 
rotoada, purche fi riducano a certa piccolezza di corpo;che appena tuf+ 
fati calino al fondo? Adunque,parche il tutto fi debba riconofcer dal> 
la grauità, e leggerezza, comedice Archimede, e non da altro: Si dice; 
che; per quefta cagione, non fidee prenderlà voftra materia ,, come fi 
diffe difoprayne della grandezza, che dite voi le figure, poiche moftra» 
no diuerfità d'effetto ; ma bifogna pigliarmateria graue, e in molta 
- quantità, acciò che, hauendu molta attiuità ) e pefo, faccia tanta forza 
contro la refiftenza delle figure,che fi poffa conofcerla varietà delli.ef+ 
fetti3la qualnon:può vederfi perle dette ragioni in altra materia non 
cofi qualificata, non'hauendo.le figure cagion di moftrarla; come le 
larghe; per caufa delle quali, dilatandofi il pefo;non uien fuperata la for 
za,e refiftenza dell’acqua,e galleggiano: e le trette fon-caufa del difcen 
dere, perche il pefo, eunitopercaufaloro, econtraftacon poche parti 
d'acqua, ecofi facilmente dividono il mezocotali figure. i 
Ceffîadunque il Sig. Galileo, dicrederche le figure nonopertno di- 
uerfità d'effetto ; ne perqueftorefta', che Archimede non dica iluero,, 
che dalla grauità ; eleggerezza fi cagioni l'andare al fondo ; elo ftare a 
galla, perche egliintende delle caufe perfe, e noi delle caufe per acci- 
dente. Ceflìi ancora dicreder che Pariaui habbia parte in modo alcu» 
no, fi come di attribuire à quella,uirtù!calamitica : poi che fi è prouato. 
effer fal'o . L'efempio de conij fatti di materia più leggier dell’acqua. 
permoftrar, che l’acqua non faccia refiftenza,a car. jo.non conchiude;, 
cofa alcuna per le dette ragioni,e in particulare per le uoftre; poi che fe 
uolete a car. 14. che und ida piana più leggier dell’acqua ) fi fommer- 
ga fin tanto, che tanta acqua in mole, quanta è la parte del folido fom- 
merfa pefi afolutamente quanto tutto il folido, come potrà malun cor 
no, che hd per uirtudella piramide il pefo pitunito alcentro,non calar: 
conta fua bafe fotto l’acqua ? Ma l’error uoftro è nel creder,.che quan» 
do l’acqua è diulfa in parte, non uifiano accidenti, cheim Laici il 
iui: 
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diuiderla ip tutto;come fi è provato» Però non è uero, che necetiari a- 


mente, come dite, habbiamo creduto, ò doueflimo credere, che la fu- 


perficie inferiore del folido doueffe folamente baciar l’eftremità della 
iuperficie dell’acqua, e non fommergerfi punto; ma neceflariamente 


ui fiate ingannato. L’efempio della cera, e piombo, ag piunteui il iuue- 


ro; perche è della natura di quegli dove aggiugnevate,quel poco piom 


bo, per mutarlidifpezicin gravità; non val niente; però potevate la- 


i 


{ciarlo fare. L'acqua,adunque fa refiftenza alla diuifione, perle cagio- 
ni addotte, e non ui hà che farl’aria in modo ueruno. Voi medefimo il 
conofcete, Sig. Galileo ; poi che, vedendo alcune falde non fare argi. 
netti; dentro a' quali voleuate racchiuderfi l'aria; rifuggifte miferamen 
teadir, che doue l’acqua non faceva argini, l’aria ftelfagli faceva a fe 
medefima,acar.55. Poteuafi dir cofa più fconcia di quefta? Io torno 
di nuouo a moftrarui, che l’aria non cagiona quegli arginetti dell’ac- 
qua, perche la virtù calamiticala tenga in quella concauità attaccata, € 
che ella non ui fa refiftenza alcuna. Empiafi un bicchier d’acqua, sì 
cheella trapaffi l'altezza e l'eftremità d ell’orlo di effo bicchiere ; e ue- 
drete fopra di effo orlo l’arginetto biftondo, e alto di maniera,che non 
è poffibile che l’acqua non fi rompeffe a uerfare intorno intorno,fe non 
ui foffe qualcheaccidente» che l’impediffe. Ma non può dirfi che l’a- 
ria, come contenuta; ne fiacagione, come dite dell’afficella; perche el. 
la circoda folo di fuora, effendo l’argine a rouefcio di quel dell’afficella, 
Adungue bifogna dire, che fi come quì fi cagiona l'argine per altraca. 
ione, che perl’aria, maleconchiudiate , che nell’afficella gli cagioni 
Vik; e perciò diremo,che ella non v'habbia, che far rulla aitramente, 
Sig. Galileo, fiate voi foddisfatto sche l’aria non fia cagion del fcpran- 
notar dell’afficella 2 Sento, che mi rifpondete, come hucmo piudente, 
che le rigioni, € l’efperienze addotte, € gli inconucnienti moftrati; vi 
perfuadon molto; ma, che più reftereite quieto fe io trouafii qualche 
modo dileuare l’aria dalla fuperficie di quella falda d’ebano, acciò che 
ogni fofpezione veniffe leuata di mezo . Io voglio tentar di com- 
piacerui + o 
© Vngete la falda; e così l’aria, non pofando immediatamente sù la fu. 
perficie del legno ; farà levata; maffimamente, che efiendo l’olio corpo 
tenue, e fottile, l’aria non può attaccaruifi , e farrefiftenza , che la falda 
non cali; però fe ella non calasdite che l’aria non opera niente,poiche, 
non vi etiendo, l’afficella galleggia in ogni modo, come per e/perienza 
ho veduto. Benerifpondete voi; maioho dubbio, che l'olio, effendo 
molto aereo, habbia certa conuenienza, e fimpatia, conla fiefla aria, fi 
che facciano vna certa vnion calamitica, maggior che non farebbe, cò 
la fteffa aflicella, e cofi mediante il corpo deli’olto venga l'aria a regge- 
re ad ogni modo l’aflicella. Sig. Galileo; mettete la fietla alsicella cofi 
vota 
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vnta nell'olio; e fubito la vedretecalare al fondo :e purquando è afciut 
ta galleggia come nell'acqua. Adunque fe l’aria haveffe quefta facultà. 
di vnirfi all'olio, eattaccarfi maggiormente, ella non lafcerebbe calar 
l'affe nell'olio ancora, fi come non cala nell'acqua; e per tanto fi dee 
dire, che l'aria non opera nulla. Voipurtornerete à dire, che ifapete. 
chiaro,che l’aria fi lena a bagnar l’afsicella con l’acqua; ma non con l'o- 
lio. Orsù finiamola, perche io vi voglio leuarla flrada a tutte l’obbre- 
zioni, acciocheoguno conofca , che fe non V'acquieterete, fi potrà dir. 
che vogliate difputare, e non cercare il uero. L’alsicella di già s'edet- 
to, che pofata fu l'olio afciutta, galleggia come sù l’acqua. E perche di- 

refte, che dilogna leuar }’ariaye bagnandola,e non galleggerà ; io ui di- 

co chel’afsicella bagnata ad ogni modo galleggia , e foprannuota nel» 

l'olio benche fia leuata l’aria, bagnandofi con l’acqua la rauoletta. Che 

dite adeffo? Ecco che era leuata l’aria, anche con l’olio :anzi che non 

operaua, e non viera, quanto alla operazione, anche quando la falda 

era afciutta,. E di qui conofcete , che fi come vnta l’affe , nell'olio và 

al fondo, e bagnata nell'acqua fa il medefimo, non nafce quefto dal le- 

uarl’aria,ma dall’effere leuata la cagion della refiftenza dell’vna, e del- 

l’altra afsicella, perche l’acqua con l’acqua conuengono infieme , fi co- 

me l’olio con l'olio, e fi unifcono, e perciò fi fommerge la faldasbenche 

larga, perche è vinta la ficcità, dieffa falda cagionata maggiore; e atta à 

refiftere perl’ampiezza della fi gura. E però non è marauiglia, che dale 

Ja fuperficie in giù, non fi troul refiftenza affoluta dalla falda, alla di- 

vifion dell’acqua, perche fon ceflate le cagioni di tale effetto, per effer 

l’afsicella bagnata, . Ceffate dunque di affermare a car.3 9. che fe l’aci 

qua facefle refiltenza alla diuifione y farebbe la fteffa alla tanoletta nel 

mezo, e nel fondoy come infuperficie. E fe midomandate perche non 

cala al fondo nell'acqua la tovoletta unta , fi come non cala anche nele 

l'olio bagnata ; poi che non è cagien l’aria : rifpondo,che la cagion del- 

l'uno, e dell'altro effetto è il medefimofaccidente yi cioè l’antipatia’, e 


| difsenfo, che è tra l'olio, e l’acqua , che non convengono, e non fi 


unifcono, e però nonaffoga l’afsicella,e non cala al fondo. Sò che n6. 
direte l’olio non effermezo conucenevole, fi perche non fe ne può ad- 
durcagione alcuna, sì ancora perche la uoftra regola, è da uoi applica» 
ta a qualunque mezo, perinfallibile ; hauendo detto a car. 16. Parmi 
d’hauerfin qui a baftanza dichiarato, e aperta la ftrada alla contempla- 
zion delia uera , intrinfeca , fe propria cagion de’ dinierfi mouimenti, €. 
della quiete de’ diverfi corpi folidi,ne'diuerfi mezi, ein particular nel- 
l'acqua, . &certamente chi dubitera del precipizio ; e rovina de uo- 
ftri fondamenti,fe erano fabricati , e appoggiati nell'aria, . Niuna co- 
fa credo io, ehe reti da direintorno a quelta materia, fe noi non uolef- 
fimo efier fcuerchi è fpropofito. | he 
Dirò 
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Pirò folamente, che le efperienze,e demoftrazioni d'Archimede ica 
tali, che elle paion d'Archimede ; ma che elle non hanno; che far con 
la difputa noftra,. E però, quando vi lafciafteintendere liberamente 
apiena bocca, che tre forti di perfone leggerebbono ilvoftro trattato; 
cioè i dotti, e quefti direbbon come voi; gli ignoranti,e quefti non l’in 
| tendendo, nen direbbon coia alcuna, i poco Intendenti, equefti direb- 
. ben controdivoi, peiche fi darebbono a creder di intenderlo se non 

. l'intenderebbono, e che perciò direbbono a fpropofito : ri {pondo 
per:jquello , che è d’Archimede , non hauer altro che dire, ma cir- 
ca quello, che di voftro aggiugnete alla fua dottrina; forfe fi potrebbe 
| dir che nor é vero, che quegli arginetti ferbino Ja proporzion dell’al- 

tezza, che dite , in rifpetto alla groffezza del folido. Voi medefimo lo 
fate conofcere , poi che fi riducono inalcuni corpi a tal piccolezza, che 

vi fanno pochifsimo argine, e non punto ancora. Echefia vero, che 

non fi fanno;alla proporziondella groffezza del folido ; chi non sà,che 
| Jamedefima groflezza di due corpi, può effer congiunta con maggior 
| grauezza nell'vno , chenell'altro, la qual faràtuffar maggiormente il 
| folido, e confeguentementel’argine farà più alto? Eche non fofle ve- 
ro ancora per la medefima ragione, che tanto fi tuffivn corpo più leg- 
gier dell’acqua, nella fteffa acqua, fenza varietà, quanto col fuo pefo al) 
{oluto, avanza il pelo in ifpezie dell’acqua;ò vogliam dire,che tanto fia 
l’acqua in mole, dove è fommerfo , che agguagli il pefo affoluto del fo- 
lido. Imperoche può effer, che la medefima grandezza di mole del me: 
defimo legno habbia più terra, ò più denfità, 6 più pori l'vna che l’altra, 
e anche la medefima mole effer varia in fe itefla. Sicheingenere, cin 
aftratto, la regola, fendo vera, in pratica è fallace ne particulari , come 
voi medefimo affermate a c. 10. 

Nè che totalmente penda dal momento l’alzar, che fala poca acqua 
del pozzo ; il gran pelo del cilindro, 0 colonna: ma dall'anguftia delle 
fponde ancora, e da molti accidenti fi varierà anche l'altezza dell’acqua 
— difegnata, per follewarl’vno più che l’aitro, e lo fteffo ancora, e l’affer- 
mate nel luogo citato. Però Archimede non volle venire a quefto tri- 
, tume, come quegli, che non lo ftimò vtile,ne ficuro . 

| Echeforfe la ragion de’ momenti non fia quella; che faccia gfiegli 
effetti in ogni efperienza particulare ; come farebbe quella del vafo 
grande, col canale fretto, è collo fottile, fatto a cicognuola,che fopra- 
uanza gliorli del vafo ; doue ftimate,che altri reputi marauigliofo, che 
la molta acqua ) che è nel vafo, benche non fia più sù che a mezo, non 
ifpinga col fuo pefo, e momento, più alta quella poca che è paffata nel 
beccuccio fottile , e lungo dal piè del vafo fino foprauanzando alla ci- 
ma; ma fia in equilibrio, enon trapafli il liuello della molta acqua, che 
è nel vafo. Imperocche altri farà più tofto marauiglia della cagione 

E addotta - 
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addutta da voi, che deli ffetto notiffimoaciafcuno . Io crederei,che il 
più veloce moto ò momento della poca acqua della cicognuola in com- 
‘parazione del più tardo della molta del vato, non operafie altro, fe non | 

. che,benche il viaggio del primo fia più lungo, egli fi finifie nel medefi- 
mo tempodel fecondo, che è più tardo. E nehauetein pronto l’efem- 
pioche date delle braccia della bilancia, difeguali ; perche il braccio 
più lungo , va nelmedefimo tempo più viaggio, che il più corto. Ma 
non fà già è propofito per voi; perche il peto , che fi compara nella bi. 
lancia, non può rifpondere al pefo dell’acqua, poiche non vié differen» 
za dipelo. E però lacagion, perche l'vna, e l’altra parte dell’acqua di 
quel vafo ftia al medefimo livello d'altezza ; credo non potere efier co- 
tefta; ma che fia la gravità, che nell’vna, e nell’altra è la medefima in 
ifpezie . Onde non può l’acqua del corpo del vafo ipinger più sù dife 
medefima l’altra acqua, che veramente è la ftefla, no hauendo più azio- 
ne vn Mard’acqua contro vna goccia,chela goccia cotro a tutto il Ma- 
re, perche l’acqua néll’acqua non pefa, come prouate voi medefimo 
contro il Buonamico, perconto diquelvafo dilegno pien d’acqua, mo 
ftrando,che non perciò cala al fondo, come fe pieno non foffe. È il me» 
demo farebbe, fe quella cicognuola, ò cannello foffe nel mezo del va- 
fo circondato dall'acqua; elo fpazio dell’altezza del canaletto,; effen- 
do diritto, foffe alto quanto e il vafo,doue fi deuon fare i momenti, chi 
non vede,chel’acqua delcanale, e quella del vafo finirebbono il moto 
nel medefimo tempo, e per canfeguenza farebbon di pari velocità, e di 
pari altezza diluelli. Adunque non è vero, in quefto cafo, chela molta 
acqua del corpo del vafo non prema, e non ifcacciin alto quella poca 
del canalecto, perrifpetto della tardità, e velocità de" momenti: ma 
perche l’acqua dell’vno , edell’altro luogo, che è continua, non opera 
contro a fe fteffa, eflendoegualmente graviinifpezie, e almedefimo 
liuello , doue non può anche il pefo affoluto operare. Prouafi chela 
grauità equale in ifpezie produca tale eftetto ; perche fe foffe altro li- 
quor nella cicognuola più leggier dell'acqua, come per efempio olio; fi 
che ella foffe quafi piena; aggiungendofiacqua nel vafo ) non folori. — 
marrebbe l’acqua più baffa co! fuo liuello, rifpetto a quel dell’oiio, ma 
più tofto vfcirebbe l’olio dalla bocca della cicognuola, che non auan» 
zarcon la fua altezza quella dell'acqua; Ma l'acqua molia non può fcac 
ciar di quelcollo la poca, perche non ha più grauezza di lei, ma fi ben 
dell'olio, e perciò lo fcaccia. si GAS 

Di più fi proua quefto, perche,fe aggiungete acque dalla bocca del- 
la cicognuola, fempre calerà, fin che il liuello fia del pari,perche quella 
che fuperaffe peierebbe, effendo fuora, e fopra l'altra acqua, poi l’acqua 
nell'aria pefa; ma non già nell'acqua. Adunque non fenza ragione fi 
dubita,che male applichiate a’par.iculari la cagion SARONIO] produr 
. 1uerfì 
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. diuerfi ‘effetti jo fimiglianti. Se perquello , che afpetta alla noft ia di- 
fputa particulare, ne voi, ne lo ne dobbiamo effer giudici; mafe purea 
voi pareffe di dir, che io non hauefli intefo il voftro difcorfo ,-perche 
dico il contrario di voi, nonsò chi meriti più fcufa ; poi che vi fiete 
meffo pertal c6to a riftamparlo,e a levare, eaggiugnere, e dichiararui, 
non vi efflendo intefo, e per mutare in parte parere, come prudente; e 
parte per lafciarui intendere,fenza efferne dali auuerfari richiefto,c per 
quefta cagione non hò ftampato prima, acciò cheio non ha ueffi dinuo 
| uo,anchea rifpondere allechiofe. Siche fe non l'haurò intefo, con vo 
| fra buona grazia farà pace. 

Circa la difputa, che hauefte del ghiaccio,fe da quella hebbe origine 
la noitra non sò io: perche non l’hauefte meco ; però quegli, che dite 
hauere affermato nel ghiaccio operar la figura , quanto al galleggiare, 
non ha bifogno , che altri la pigli perlui. Soben che, per quel che al- 
lora andaua attorno, fi diffe, che dubitatiuamente ; per modo di difcor- 
fo fù detto forfe il galleggiar verrà dalla figura. Non pare adunque, 
che debbiate contro di lui, ne d’altri farci fondamento veruno;fc ben vi 
hò mòftrato, che non vi giouerebbe.. | 

Ma quanto al dir, che il ghiaccio fia più tofto acqua rarefatta, enon 
condenfata ; dirò qualche cofa in contrario , parendomi, che il voftro 
parere fia vn paradofio. 

Il ghiaccio, fecondo la ragione , ela comun fentenza deletterati, e 
l’efperienza, non é altro, che acqua congelata , e condenfata per virtù 
dell’aria fredda ambiente, che fpremendo, e conitringendo l’acqua, ne 
fcaccia le parti fottiliffime ; oade quelcorpo ingrofsa,e refta più terreo, 
e perciò fi congela. Ma perche nelconftringerfi le parti grofse,alcune 
di quelle partiaeree,e fottili rimangono là entro racchiufe tra i pori del 
l’acqua già congelata, nonattea congelarfis perche, fe bene fcema di 
male, econfeguentemente pefa più, che tanta acqua della medefima, 
mole, ad ogni modo, per quella aria racchiufa galleggia,e foprannuota 
nell'acqua... 

Ma è bene; auanti, che fi pafli più oltre per fuggirla confufione, ve- 
mire a dichiarar, che cofa fia denfità, e'rarità , e porofità. Denfità, e 
quella , quandoi corpi hanno Je parti vnite, e fpefie , riftrettein poca 
mole, e quanto più fon tali, tanto più meritano quei corpi il nome di 
denti: E quefta regolarmente fi fuol ne corpi cagionar da] freddo, par- 
lando di quei corpi in particulare, che peraccidente, dall’aria freddaifi 
condenfano. Rarità è quella’, quando'1 corpi hannole parti loro fotti. 
livattenuate, e diftefein ampiezza di mole, e quanto più fon tali, tanto 
più coniegui cono quei corpi d’efser detti rari; e di cotal rarità perlo 
più,n’è caufa il calore. La prorofità è vna fcontinouazion,y e diuifion 
di parte del continouo, fatta da certi piccoli fori ne corpi,e quefta può 
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cagionarfi dal caldo, e dal freddo ne medefimi corpi, per accidente, 
perche nonè necefTario, che vn corpo rato fia porofo, nie che va denfo 
nona habbia pori, per domandarfi l’vno faro, e l'altro denfo,poiche vege © 
giamo la terra efflerdenfa,e porofa; e l'aria effer rara fenza pori; come 
che l'aria non appaiaal fenfo,feè porofa, ò nò; mala ragion lo perfua». 
de, poiche,fefoffe porofa, vifarebbeilvacuo. Da quelta difinzio-. 
ne, e dichiarazione, fi viene a manifeftare a molti, che ficredono; che 
raro , e porofo fianla medefi macofa , nonéaltramente vero, eche da 
quefta equiuocazione, nafcono molti errori, e confufion di dottrina, 
per la confufion de’ termini. Hora, quando affermate Sig.Galileo,che 
il ghiaccio fia più tofto acqua rarefatta; fe intendete per porofo il rare- 
fatto , dite bene, macon equiuocazion di parole, e impropriamente; 
però n'hauete fufcitata quiftione. Necrederò, che vogliate mantenere 
dinon hawere equiuocato, per caderein maggioriaconueniente , di fo- 
ftenery che il ghiaccio fia acqua rarefatta , con dir, che fia tale, perche 
non folo è crefciuto di mole , ma ancora è fatto più leggieri, perche fo- 
prannuota nell'acqua, come più leggierdilei. Imperocchenonè vero, 
primieramente,che il ghiaccio augumenti di mole, poiche per efperien 
za fl vede,che a mettere vna coca d'acqua all'aria nel vernoye farla ghiac 
ciare, il ghiaccio fi trova intorno,intorno ftaccato da le fponde del va» 
fo, e fottotrà l'acqua, e'l ghiaccioè molta diffanza; e perciò bifogna 
dirsche egli fia riftretto, e diminuito di mole. Ne vi inganni, il veder, 
che forfe alcune volte, nello ftaccarfi dal vafo, poffa il ghiaccio efferfi 
folleuato alquanto, e perciò vi paia crefciuto di mole, perche il fatto 
ftà altramente. VedeGauuenircin tutte lecofe, che ghiacciano , e fi 
raffreddano il medefimo, cioè,riftringimento di mole, e quefto afferma 
l’efperienza degli artefici, che vendonoolio, i quali non voglion ven- 
derlo ghiacciato, perche diconoscome tin verita, che il baril dell’olio 
ghiacciato a diltruggerlo, crefce più d'va fiafco . La voftra fante,vi di- 
rà, che quando ha p.ena la pentola di lardo frutto , a lafciarlo freddare, 
e congelare, cala di maniera la mole, che fa nel mezo vno fcodellino, 
doue prima era gonfiato. Il medefimo auuien nella cera, nel mele) e in 
ognialtra cofa fimile. Non dico già , che peraccidente, non poffa ac- 
cader, che il ghiaccio, alcuna volta, faccia certe bolle, e vefciche, don- 
de ne feguiti augumento di mole; ma quefto farà, non per rarefazione, 
maper porofita, e cauita cagionate , o'tre modo nel ghiaccio, per ac- 
cidente. Ne fi neghi, che il ghiaccio fia porofo tutto , perche,te ben fe 
ne troua di quello, che non manifefta al fenfo d'eifer tale,donde voglia» 
teargomentar la leggerezza in lui, non fi cagionardall’aria,che fi ritro» 
ua racchiufa ne pori, ma dalla rarefazione ; perche noi veggiamo pure 
sicuni corpi dealifsimi,e non moftrare al fenfo, e all'occhio noftro, ben 
che acutiflimo,d'eifer porofi cad ogni modo fon tali. Il Diamante , fe 

i non - 


4 POLOGCETICO. 37 
non foffé porofo non gitterebbe odore; e nulladimeno feriuono i natu» 
rali, che ilcane, o altro fimile animale, lo ritrouaall’odorato. L'argen 
to, l’oro,che fon tra i metalli i più denfî, hanno le porofità, epurnon fi 
veggono. £ chefia vero, quando fon caldi fucciano il] piombo; ilche 
nò può farfi, doue n6 ion pori,perche vn corpo né penetra l’altro. Adù 

ue il ghiaccio n6 è leggieri prarefazione, ma'p caufa dell’aria racchiù 
ane pori, per accidente, perche per fe egli e più graue dell’acqua, atte- 
fo, che le fue parti fon più ritretre, e {peffate, e più terree , benche, fia 
© porofo. Laragion purtroppo chiaramente perfuade,che ilghiaccio fia 
» acquacondenfata,. Imperoche » fe foffe rarefatto, chi non vede, che 
egli farebbe più corrente, fluflibile,e terminabile,che non è l'acqua ftef- 
fa; e nulladimenoé fodo,coine pietra? Adunque é condenfato,e non 
rarefatto. Perqualcagiene non ghiaccia l’aria, fe non perche eltre,al- 
l’effer calda, è rara) e fottile più dell’acqua è Perche ghiaccia manco l’o- 
lio dell’acqua, ‘e non fi indura tanto, fe non perche, effendo più aerco 
dell’acqua, edi natura caldo, non può il freddo fcacciarne tante parti 
futtili,e riftringertanto le parti groffe, e terree,che poffa indurar, come 
l'acqua? Direte,cheil ghiaccio è acqua rarefatta dal freddo , non per- 
che il freddo non habbia virtù di condenfare, ma, che quefto accada nel 
ghiaccio , peraccidente, e non neglialtri corpi, perche, l'acqua nel 
ghiacciarfi crefce di mole, e trouandofi in quello ftato ghiacciata non 
può condenfarfi. Maio vi domanderò ,checofa é cagione del crefcer 
della mole nel ghiacciarfi? Se mi rifpondete, Ie prorofità,che vi fi fan- 
no. Iotorno a dire,che le prorofità non fon il medefimo, che rarefaz» 
zione. Di più, che elle regolarmente non ampliano la mole , ma folo fi 
ritiran quiui, alcume parti fottili,e aeree, vnendofi infieme quelle della 
ftefsa mole, fenza che ven’entri di nuouo ; e perciò non può la molecre 
fcere per talcagione , poiche quello » cheera fparfo per più luoghi del 
corpo dell’acqua , non ha fatto altro, che ridurfi in manco luoghi ; ma 
più vnito. E a quelle, che {i partono, né è bifogno d’allargaméto per 
| farle luogo, poicheil luogo, doue fono é tito, che bafta loro,per ifcap- 
paranche fuora, al reftringimento, che fa il freddo nell'acqua; in quel- 
Jlaguifa, che fanno l’anguille nello fdrucciolardi mano à chi le ftringe, 
| fenza,chefiallarghiilluogo, maffimamente che quelle parti fottili , fi 
| riftringono, e rintuzzano, per conferuarfi . Onde, per caufa de’pori, la 
. mole nonè punto maggiore, come fe non vi foffero:in quella guifa,che 
non crefce vn corpo denfo, il quale fi sforacchiaffe tutto con vn punte- 
ruolo. Altramente; fe la mole fi ampliaffe, non farebbe cosi duro , ma 
frangibiliffimo, e più fpugnofo, che porofo , e voi medefiino dite, che 
c'è del ghiaccio, chgnon è porofo,tanto poco apparifce; Adunque per 
‘«caufa de’ pori non cretce di mole regolarmente, ma forfe per accidente, 
il che non farebbe per voi. Semirifpondete, che non le prorofita, 
ma il 
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mail rarefarfi veramente è cagione che la mole crefce ; bifognerà,» 
che proulate, che il freddo habbia poffanza di rarefareil ghiacco; ilche: 
non hauete fatto. Ilfreddo hà virtù di fpremere, e riftringere ogni 
cofa, fi come ilcaldo fuo contrario di affottigliare, dilatare, eapritey | 
benche peraccidente, poffaaccadereilcontrario; il che non fi proua. 
da voi. Gu olo fan 

Il ghiaccio,per tanto,nò crefce dimole nel ghiacciarfi.Anzi, quado 
effo,ò qualunque altro corpo,per qualche accidente crefcefse,ò: fcemaf 
fe di mole, fi potrebbe negar, che,per tale ampliazione,ò diminuzione; 
foffe diuenuto più leggieri ò più graue; in ifpezie dell’acqua ; perche la 
propofizione,in vniverfale, è falfa:ne lo dice Archimede altraméte, ne; 
fi caua da luiin modo alcuno, come vorrefte , nella voftraaggiunta s pet. 
autorizar fi bella opinione. Prouafi la fua fallacia perefperienza; cin. 
particulare fi prenda vna fpugna, inzuppifi d’acqua, e crefcerà di mole. 
gonfiando, ma calerà al fondo. La medefimafpugna fpremuta, afciut=. 
ta, e difeccata, fcemerà di mole, e nulladimeno galleggierà nell'acqua... 
Adunque nell'ampliazione non divenne più leggieri, e nel riftringi- 
mento non fi fece più graue. Non vi libererebbe già da quefto argo- 
mento fe rifpondefte, che nel primo modo cagionaffe l’acqua ) che quel, 
corpo facefle tale effetto fcacciandone l’aria; e nel fecondo, entrando-.. 
ui l’aria, l'aria fteffa ne foffe cagione. Impercioccherefterebbe pure in. 
piè l'argomento, cioè, che non l'ampliazion della mole, ò la diminu-. 
zion di quella producefle infallibilmente leggerezza, ò grauità mag-. 
giore in 1{pezie, come affermate conftantiffimamente adiuenire. Cofa 
che tanto più dimoftral’error voftro, quanto, per la voftra regola,l’aria; 
e l’acqua, venendo in compofizione, hanno facultà di mutare la graui- 
tà, e leggerezza de’ corpi, eziandio fenza mutamento alcuno della mo- 
le, come andate efemplificando contra il Buonamico, nel legno pien 
d’acqua, e nella boccia piena d’aria. Piacciaui adunque confeflare, il vo . 
ftro difetto, effer tutto di voi, e non ci hauer parte alcuna, Archimede, 
ilqual non merita quefto, da chi ha tanto apparato da lui. 

Sentite , Sig. Galileo; fe per caufa di rarefazione il ghiaccio galleg= 
giaffe, èimpoisibile,che non galleggiaffe anche l'olie ghiacciato nell’o- 
lio, ilche perefperienzaè falfo, perche non galleggia; ma cala al fon- 
do. La ragionperche galleggerebbeè, chela rarefazione, cagionando 
leggerezza, ficome l’acqua ghiacciata galleggia per efier più leggierdel 

‘ l’acqua, come rarefatta, così l'olio ghiacciato perefier più leggierdel- 
olio, comerarefatto dourebbe fecondo voi galleggiare. Ma,perche và 
al fondo, è falfiffimo, che il ghiaccio fia più leggier dell'acqua,per cau- 
fadirarefazione. O perche và l'olio al fondo, mi domanderete voi, 
quando è ghiacciato , eil ghiaccio nell'acqua ftà a galla? Rifpondo, 
perche l'olio è di natura tanto caldo, c aereo,che benche nel ghiaccio, 

riman- 
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‘rimanganedelle parti fottili, più che nel ghiaccio dell’acqua, ad ugni 
. mode fon meno ; che quelle dell’olio non ghiacciato, e non fon tante, 
‘che habbiano facultà di reggere il ghiacciato à galla, perche il non 

ghiacciato rimane molto più aereo , e molto più leggiere. Oltreche, 
per non efler molto duro,l’olio ftrutto,vi penetra, eapre la flrada a quel 

».Ja aria che v'è racchiufa,e cosi non vi ftando violentata, lafcia calar® al 
‘fondo l’olio ghiacciato, come più groflo ,-e più terrco ; il che non può 
far l’acquay;nel ghiaccio, effendo fi duro... | i Agno, 

L'argomento adunque fi ritorce contro di voi cosi. Il ghiaccio non 
‘è acqua rarefatta , ne perciò più leggieri, perche fe folfe vero, fil come 
l’acqua ghiaceiata nell'acqua galleggia ; così l'olio ghiacciato gallegge- 
‘rebbe nell'olio ma e’ cala al fondo; adunque il ghiaccio non é acqua 
rarefatta. Lapoguneke aa 
| Di più,io poffo farvi inftanza; e dirui;il ghiaccionon galleggia per 
‘caufa di rarefazione, ma'perche vi‘è dentro l’aria. La quale Inftanza 
‘non può già farfià mè, quando affermo, che l’olio cala a fondo, per cau 
fadi denfità: perche fe mi rifpondefte, che non perla denfità difcende, 
‘ma perche vi ; l’aria, farefte più efficace la mia ragione; poiche, l'aria; ef 
fendoui,ad ognimodo., nonimpedirebbe conla ua leggerezza; la gra- 
uitàcagionata dalla défità,che non tiraffe, il corpo ghiacciato dell’olio 
‘al fondo ; e cofi maggiormente confermerefte la denfità.. 
«Il ghiaccio adunque, per caufa della figura galleggerebbey e calereb- 
‘(be al fondo, come glialcricorpi diuerfamente, fecondo la diuerfità del- 
le figure,fe non li mancaffe la condizion dell’efferafciutto. Sicome n3 
‘può anche eleggerfi da voi , poiche le figure che hanno da galleggiare 
voletechenonfiano molli. Io intendo, che, dipoiftampato la voftra 
fcrittura, hauete fatta vna efperienza, per moftrar,che il ghiaccio é,nel 
«ghiacciar crefciuto di mole, poiche nel dighiacciare fcema in luogo di 
‘crefcere. Pigliafte vna guaftada,e vi ponefte dentro alquanto di ghiac- 
‘cio; e poi la finifte d'empier d’acqua ; e di quivi a poco tempo offerua- 
fte;icheil ghiaccio era firutto , e l’acqua era calata buono fpazio dalla 
‘fommità della guaftada. Adunque,parche, fcemando nello ftruggerfi 
il corpo del ghiaccio foffe ampliato, e non ritretto. Maio vi dirò li. 
beramente quefta efperienza, non l’hò voluta prouare; perche io rivol. 
ito l’efperienza, contro di voi, doppiamente. E quanto al primo, è da 
“auuertire , che fi come il ghiaccio è fcernato nel'ghiacciare, così non è 
‘inconveniente, che nel dighiacciarfi fcemi altresi, berche il ghiaccio, 
ftruggendofi, alquanto fi dilati nelle parti codenfate, perche molto più 
fi riftringe nelle porofe, e però fcema. Laragionee, perche le parti foce 
vili, per effer men graui dell’acqua, fono anche più rare, e perciò occu. 
panoanche più luogo:; v. g. quelle, che fono vn'oncia, che non occupa 
vna libra d'acqua. Onde, ancorche l’acqua, ghiacciando, fcemi Poco 
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di peto,adogni modo, fcema affai di mole, per la partenza delle parti 
fottili, che piglian molto fpazio. Ora, perche, a conigelarfi l’acqua,nò. 
fi fa altro, che vnirfile parti groffe, e terrec, per lafeparazion delle par- 
ti fottili, e aeree; di quiè,che, le parti groffe,n6 occupan manco luogo, 
fe non quello, che lafciaronle parti fottili, che vierano,quando era fen. 
za ghiacciare,ò poco meno;fi che quafi tutto lo fcemamento nafee dale 
la partenza delle parti fottili. Altramente ne feguirebbe, che vn cor- 
poentrafle , e penetraffe vn’altro corpo; ilcheè impoffibile ; e quando . 
foffe poflibile, che due corpi fi penetraffero, farebbe impoffibile,che oc- 
cupaffero mance luogo di prima ; e però non é inconfiderazione lo fce 
mar della mole, perl'vnion delle parti groffe dell’acqua, ghiacciando, 
rifpetto allo fminuire, che fa perla mancanza delle parti fottili, Se 
adunque nelghiacciare, fcema afsai la mole, per la partenza delle parti 
fottili, e pochiflimo, perlo ftringimento delleparti grofse, e terree; 
necefsariamente, per lo contrario dighiacciando(i, dourà, eziandio» 
fcemare:perche poco ò niéte fi dilateràno le parti grofse tra di loro;ma 
molto fcemerà la mole, occupado effe il luogo delle molte partiaeree, 
che dentro vi flauano racchiufe , alla partenza loro, neldiftruggerfi il 
ghiaccio: petche Bon vi rimangon dentro, come prima, quando erano 
compartite per l’acqua, e che non crano tanto vnite,e in atto, nea fpar- 
fe in particelle minime. E forfefi potrebbe dire,che erano aria più in 
potenza, cheinatto; ò veroingrado tanto rimeflo, e imprigionate, 
che non poteuano operare. Majin particulare è da aggiugnere alla vo- 
ftra efperienza vn’altra cagione difcemamento;cioè,che l’acqua,che vi 
mettete per empier la guaftada, vapora,e molto più vapora le parti fot=. 
tili , perla freddezza del ghiaccio aggiuntoui; e perciò fcema mag-. 
giormente. Ne vi paia, cheio fia contrario à me medefimo;, perche 
hò detto, che l’olio nel diftruggerfi crefce; perche io rifpondo, che 
più importa nell’olio , firuggendofi ; la dilatazion delle parti groffe, 
che nella fuga delle fottili, il reffringimento, ghiacciandofi j ma nel- 
l’acqua fa 11 contrario . Attefo che, nell'olio non fuggon le par-- 
ti aeree, dighiacciando ; anzi fi dilatano , e ritornano nello ftato 
primiero , perche elle fon la parte principale dell'olio , quanto alle 
parti materiali, e perciò, amando la conferuazion dell’effer dell'olio; e 
non fendo cacciate per violenza, ne effendo alterate ,ne mutate appena 
delluogo proprio, fe non quanto a certa rijtringimento ; non cuapora- 
no; perche fon ancora paru dell'olio. Maffimamente, che l’olio , co- 
me molto vifcofo , perche è più terreo ) e craffo dell’acqua, ha virtù, di 
nitener le parti fottili, più dell'acqua; fi comefi vedeanche nel ghiac- 
ciare, che ritien affai partifottili , contro fa violenza del freddo. Ags 
giungo, che come caldo di natura fi dee creder, che il freddo non l’al. 
teri quali niéte;ma fibene il ghiaccio dell'acqua,pérche, effendo sl 
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anch'ella, tofto è vinta,e alterata dal freddo fouerchio efteriore:onde le 
| parti fotcili,che vengono alterate,fi rifoluono in aria, e non fon più par 

tidell'acqua; però da lor medefime fi partono. 

Adunque ; fi conchiude, che l’acqua ghiacciata, non fia altramente, 
nelghiacciarfi rarefatta, quantunque fia vero, che dighiacciandoicemi 
di mole. Horz, prouo di più, che l'efperienza dellofcemare, il ghiac- 
cio, diftruggendofi, non argomenta, fe nonin favore di chi uene, che 

«egli fiaacqua condenfata, enon rarefatta ,ed*è la feconda mamera_ . 
Prima, fee vero, fecondo il creder voftro , che il freddo habbia vinù di 
rarefare, almenoil ghiaccio, e maffimamente; quando ancoraé acqua; 
poi che dite acar.5. L'acqua nelghiacciarfi crefce di mole; eg i dou- 
rebbe, per l’acquaaggiunta nella guaftada, crefcere, e non ifcemare.; 
| perche quell'acqua, raffreddandofi grandemente, dourebbe rarefarfi, e 
 ampliarla mole, perla medefimacagion del ghiaccio, e con ragione; 
perche effendo più l’acqua, che il ghiaccio; parrebbe che il crefcer del 
l'acqua, foffe più, che lo fcemardel ghiaccio. Ma per la voftra efperien- 
. zafegue.ilcontrario ; adunque l’efperienza prova contro di vol, cieè, 
cheil ghiaccio nonè acqua rarefatta. E fe hauefte difficultà del poco 
freddo, il che non credo, perche quello, che fa il molto , proporzional- 
mente fà il mediocre freddo, fi come il poco caldo, benche rarefaccia 
poco, rarefa quanto può. Nulladimeno, per leuar quefto dubbio, cac- 
cifi la detta guaftada nel ghiaccio fi che l’acqua venga freddifiima, e ve- 
drafli che noncrefcerà l’acqua dimole. Direte,che nello Reffo tempo, 
che fi introduce la forma delghiaccio in que medefimo infante, fi ra- 
refa l'acqua? Quefto non può dirfi, perche non folo fi è mofirato, che 
anche fatta ghiaccio fcema; ma eziandio , perche le alterazioni prepa- 
 ratorie alla torma fi fanno intempo fuccefiiuamente,2uanti che la for- 
“mafi introduca: Hora la rarefazione, per voi, è preparatoria alla forma 
«del ghiaccio ; hauendo detto, l’acqua nelghiacciarfi crefce di mole ; e'l 
| ghiaccio, già fatto, è più leggier dell’acqua. Adunque fi dee rarefar l'ac 
qua, auanti, che riceua la forma delghiaccio ; il che fi fa perl’introdu- 
zion del freddo a pocoa poco, e percio a poco a poco dee rarefarfi,e né 
invn'iftante. Tutto quefto fipruoua perefperienza Percheil fuoco 
rifcalda la mano a poco a poco, e non immediatamente, benche eccef- 
fiuo fia il calore. Il fimile fà la neue raffreddando » ne io crederò, che lo 
neghiate. 

Eccoui moftrato Sig. Galileo, che il ghiaccio è acqua condenfata, e 
che l’efperienza della guaftada proua contro di voi,fee vero, che fcemi,. 

| efe nonè vero; adunque refta fermo scheil ghiaccio fia acqua conden- 

°° fata, perleragionidette difopra, 

Non pofio tenermi, che io non dica qualche cofa per moftrar, chea 

Orio impuguatell Buonamico,huomo di tato valore; feben non dourà 
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pauerinaraniglia, poi che il medefimo fare ad'Ariftotele, f@nza riguar. 
do alcuno, taifandolo fin nella perfona, con darli d'ambiziofo,dicendò 
a car. 65. Moftrain Ariftotelela voglia d'atterrar Democrito fuperiore 
all'efquifitezza del faldo filofofare :11 qual defiderio in altre occafioni fi 
fcuopre . E coti volete, cheegli difputi co’ grandi, non perche ftimidi 
hauer ragione, ma per ambizione » facendo apparir vero anche il falfo, 
purche rimanga fuperiore. N 
Il Buonamico adunque, a cui fate fi gran romorein campo , per nor 
efsere (tato intefo da vor;, viene da voi fenzaragioneimpugnato. Pri- 
mieramente egli parla contro a Seneca, ilquai referifce, chein Sinaè — 
vno ftagno , doue i mattoni foprannuotano. E perlo contrario, nello 
ftagno Piftonio, tutte le cofe,che foglion notare, calano al fondo. E ia 
Sicilia fono alcuni laghi, che reggonoa galla chi non sà notare: e ricer= 
cando Seneca la ragione di tante diuerfità,rifponde con la regola d’Ar- 
chimede»che le cofe più graui dell'acqua vannoal fondo ; le più leggie- . 
ri galleggiano; e le eguali di pefo con l’acqua, ffanno fotte il livello 
dell’acqua, doue fon pofate fenza fcendere, ò falire. Hora pertale oo- 
cafione il Buonamico eiaminala dottrina , e regola d’Archimede; e fi- 
nalmente conchiude, che volentieri accetterebbe, quefta regola per 
buona, fe tal regola, non ditcordaffe dalla dottrina d’Ariffotele: lagual 
maniera di parlare, non fa comparazion trà l'autorità d’Ariftotele, e 
quella d'Archimede,come vi credete : ma trà la dottrina dell’vno,e del 
l’altro, in cola che più appartiene al filofofo naturale, che alle mate- 
matiche. Però con molta ragione poteua hauer per folpetta la dottri- 
na d’Archimede. Dice beniflimo il Buonamico, che perla regola d'Ar- 
chimede, ne feguirebbe,che l’acqua fofle più graue della terra, fel no» 
tar de’ mattoni, mefloin campo per dubbio da Seneca, fi cagionaffe da 
quefto, chele coie che nuotano foffero più leggier dell’acqua, poiche i 
mattoni fon di terra. Ma perche hauete più tofto fatto l’indouino, che 
intefo il Buonamico ; diqui nafce l’error voftro. Neimporta al Buo» 
namico, per rilpondere a Seneca , fe il Problema fia fauolofo ,è vero; 
perche a lui bafta moftrar,che la regola d’Archimede non foluerebbe il 
dubbio. Hora, fe ftimate Seneca quanto Archimede, potretea voftra 
poftalafciar tal dottrina, come falfiflima, fecondo che hauete promef= 
fo,percheyfe la regola d'A rchimede,fecondo Seneca folue ildubbio;l’ae 
qua pefera più della terra ; ilche è inconueniente grandiflimo. Lafcia- 
te aduque l’elemplo dei vafo di terra,perche nò fà al propofito. L'altra 
ebiezion , che fail Buonamico dellegno, che per altro galleggia, ma 
pregno, e ripieno d’acqua nelle fue prorofità cala al fondo,non è meno 
etticace della prima. La ragione è, perche egliintende di moftrar, che 
mon fia vero, che il legno galleggiaffe , come più leggier dell’acqua in 
ifpezie 
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ifpezie, ma perche, efflendo l’aria nelle fue porofità, come in Iuogo;e 18 
fua natura, come farebbe, fe folle in vn vafo » non può mutar diipezie 
quellegno: e però galleggiaua , non come più leggieriinifpezie, ma 
Comefoftenuto dall'aria più leggier dell’acqua,perche,fe cacciata l’aria» 
cala al fondo, bifogna dir, chefofie in ifpezie più graue dell'acqua ; € 
che peraccidente dell’aria inclufa ne’ pori galleggiafle : che però attri- 
| buifce, il Buonamico cotali effetti al dominio degli elementi; e alla fa- 
culti delmezo, e con molta ragione , poi che quefta regola farà molto 
più lontana dall’eccezioni,che quella d’Archimede,e confeguentemen 
te farà migliore. Tanto più che voi dite; chee non vi é differenza tra l’v- 
na, e l’altra regola, a car. 24. fe non, che vi par, che la cagion piùimme 
diata, come-cagionata dal predominio deli’elemeto,fia la grauità, e leg 
| gerezza in comparazion del folido, e dell'acqua. Oltreche, la cagio- 
ne addotta da Archimede, vi pare più nota al fenfo. Allequali due co- 
fe firifpondecosi. Se bene é vero, chela grauità , e leggerezza nafce 
dal predominio dell'elemento , mà però , come da caufa ftrumentale 
della forma ; nondimeno, procedendo da effo anche altre qualita,come 
farebbe, nel pro polito noftro, la ficcità cagionante l’antipatia con l'ac- 
qua, cheè humida; echiamandofi predominio dell'elemento ancora, 
‘Quando l’aria, che è racchiufa, e locata ne’ corpi, li foftien, che non ca- 
lino al fondo nell'acqua, benche non fiano più leggieriin ifpezie: però 
| migliorregola è quefta,che nò è quella,che è tàro macheuole . Oltre 
| acciò fisfugge quel modo improprio di parlare, cioè, graue , ò leggieri 
inifpezie attribuito all'intelligenza d’Archimede, che nuoce nan poco 
alla fodezza della dottrina, come fi moftrerà,fuor di quel che fen'è det- 
| to; e imparticulare fi vede , nel patir tante eccezioni , le quali non vi 
farebbono»fenza quefto riftringimento di regola. Alla feconda cofa il 
rifponde, che non è meno occuita al fenfolaragion dell’elier più graue, 
ò men graucin ifpezie , ma molto più di quel , che fi fia quella del pre- 
dominio degli Elementi. Imperoche allora fapremo , che vna doti ia 
più graue in ifpezie dell’acqua , non fubito, che Vi è pofata dentro ) ma 
dopo alquanto tempo; acciò che, fe aria , ò altro defle impedimento, o 
aiuto, venga & rimuouertì, e lafciare il corpo in fua natura di grauezza, 
leggerezza, il che né può anche auuenir fempre. Ben può conofcerfì 
nella bilancia quefto errore,perche l’aria sù la bilancia, non fa eftetto di 
. leggerezza, come fanell’acqua. Anzicheilfenfo, anche nella bilancia 
| rimarrà fmarrito ; poiche, quel che farà più graue in ifpezie dell’icqua, 
\galleggera(.e né.fon fauolofi,i uoftri elempli addott)e il più leue cale- 
rà al fondo. Però douendofi ricorrere alla ragione , fi debbe audare a 
quelle caufe , che hanno menoeccezioni, come è ildominio degli ele- 
menti, e la faculià del mezo, ficomericorrendofi al fenfoè più ficura 
Pa quella, 
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queita, chela voftra regola, benche foffe più immediata ragionela gré 
uità, e leggerezza, procedendo dal predominio » cioè, daldenfo; e dal 
raro, come caufe ftrumentali pendenti dalla materia. rad 
L'efempio del vafo di legno, che dite effer per efperienza fallo ; il 
Buonamico fe ne rimette, e crediamo al vero , fenza pregiudizio della 
fua dottrina, baftando, che fia vero ; il primo efempio per confermarla; 
eancorche efso fofle falfo,n6 però farebbe men vera la dottrina: impe» 
rocche è molto diuerfo , dare efempio non vero, circa vera dottrina: € 
renderragione d’efperienza falfa creduta per vera. Si come, dicendo. 
i0, il Sole ha virtù di liquefare, e per efempio n’adduceffi i mattoni fat- 
ti allora cofi molli, o il tango : conciofia cheeglilo difecchi, e non lo 
liquefaccia altramente : nondimeno la verità farebbe, che il Sole ha vir 
tù di liguefare : ma nonogni cofa, perche fi intende regolarméte,in fub. 
bietti ben difpofti. Non é adunque la grauezza , ò leggerezza in ifpee 
zie fempre caufa del galleggiare, e dell’andare al fundo,ma il predomi- 
mio dell'elemento, e Ja facultà del mezo, nelquale fi comprendeyanche 
la regola d'Archimede, come in termine più amplo. Adunque diffe — 
bencil Buonamico, e vera, e falda riman la dottrina peripatetica, cone | 
tro il credervoftro. Che quefti termini, di più graue,ò più leggieriim — 
ifpezie, allargati, e diftefi da voi, a quelle cofe ancora, che non fon tali 
proptiamete,ma folo per virtù dell'aria, daltro corpo aggiunto, o leua- 
to, fiano fconuencuoli à huomo fcientifico , e cagionino equiuoci ftra- | 
ri, e conclufieni falfe, ficonofcerà nelmoftrarla vanità loro: ne gli 
haurebbe vfati Archimedeininodo alcuno. Anzi ftò indubbio, che 
quei matematici,che hanno voluto intenderla fua regola della grauità, | 
@ ieggerezza in comparazione al mezo , douerfi riceuerecon diftinzio» 
ne fpecifica, e non femplicemente, come è profferita dalut; fiano itati 
più zelofi, che vtili verlo Archimede, poi che non piace anche al Buo- 
namico, moftrando, che patifce tante eccezzioni. Come volete mais 
perquelcheafpetta alla uoftra ampliazione fpecifica, che l’aria conti. 
guaè vn corpo, € anche come locata in quello poffa farlo differente di 
{pezie da quel che era prima? O fe cotali accidenti mutaffero le cole di 
fpezie nò farebbon tante varieta, e mutazioni di colore nel Camaleon. |. 
te. Vnvalo di rame, o d’altra materia pienozd’acq ua,farà mutato di fpe d 
gie, € poi ripieno d'aria, quando non uifarà più acqua » farà d’un’altra 
fpezie, e cosi di tutte le cofe? Il medefimo accadrà ancora ne'corpi pia- 
ni, fecondo, che la fuperficie loro farà dall'acqua, ò dall'aria circodata ? 
Cofi legno con ferro, e ferro con pietra, quello che predominerà di pe- 
fo, ddi leggerezza: fecondo la mutazion del mezofi muterà di fpezie? 
E cofi la mutazion del luogo ancora cagionerà nella medefima cofa mu 
tazion difpefe? Rifponderete, che non fi mutala narura della cofa, fi 
che in fuftanzia non fia la medefima, ma muta quarto alla grauità, è 
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| leggerezza, fenza pregiudizio alcuno dell’eflere fpecifico, e naturale » 
E io torno d dire, che ne anche quanto al pefo fi debbe vfar quefio ter- 
‘mine fpecifico, attefe , che il più, 6 men graue, ò leggieri non muta la 
fpezie della grauità , Oleggerezza; ma folamente la femplice grauità,e 
differente dalla femplice leggerezza, per ragiondel fubbietto in cuiri- 
fiede, perche fono 1 fubbiett, differenti di fpezie fra diloro. Ma fe non 
© fi muta difpezie il fubbietto non fi mutera mai la grauità . Oltre accio, 
pefate vn.vafo d'Argento pieno d’aria; e poi riducetelo in vna maffa, 
che nòfia voto, neincauato ; e vedrete,che peferà 11 medefimo fenza ef- 
fer mutata la natura dell'argento; Adunque l’aria non liaggiugneua leg 
gerezza, poi che, non vi effendo, pela il medefimo. E fe a metterlo nel- 
l’acqua appare , che pefi manco pieno d'Aria, nonè veramente cofi; ma 

è; che l’aria lo foftiene, per non dare.il vacuo, come difli di fopra, non 

| potendo ella ritornarfene al proprio luogo. Onde-non folo non è fcien 
tifico il terminedi più grave ; ò piùleggierninifpezie, ma non è anche 
‘vero, che fia più graue;ò più leggieri,fe ben per la mutazion del luogo 
apparifce tale, e però beniffimo il Buonamico attribui tali effetti al do- 
minio degli elementi, e non alla grauità. Domin che voi vogliate , che 

il femplice mutamento di luogo , che in vero non pon niente nella co- 

fa locata, muti le cofe di fpezie? Non potete anche rifpondere, che fe 
ben quefti termini fono impropri al filofofo, fon però tali al matemati- 
«co, che fanno chiara la dottrina,e fenza ambiguità, piùche in altra ma- 

| niera; perchefi è moftrato il contrario ; e fi moftrerà ancora. Ioalzoy 
‘e folieuo vn pefo di venti libre, e cosi tolleuato ; l’aria non vien violen- 
tata da lui, e parche non pefi in effa :adunque, per quelto eftrinfeco reg 

| gimento, farà douentato più leggier dell’aria in 1/pezie, ò farà veramen 
te piùleggiero? Si diràben, che egli pereffer foftenuto non aggrava 
tanto,ma, che egli fia men graue, non già, Cefli pertanto il Sig. Gall. 
leo, nel dir, che l’aria congiunta, come contigua,o come locata a i cor- 
pi, che fi metton sù l’acqua, li faccia più leggieri inifpezie; e confefli 
eziandio, che ne anche, impropriaméte detto,operi cofa veruna di buo 
no in tal propofito, ma nuoca grandemente,e cagioni molti equiuoci, € 
ftroppiamenti di dottrina, e confeguenze falfe . E finalmente voi ficf- 
foacar.21. voletesche, la grauità fpecifica del folido , non venga muta» 

ta per aggiunta del corpo dell’acqua,e confeguentemente non fia vero 

che tali componimenti facciano icorpi più grauiin ifpezie,ò meno. 
Attefo che parlando dell’acqua, che riempie la boccia di vetro, e i pori 
dellegno, donde fi caccia l’aria, che vi era locata ; dite che fi fa vn c6- 
pofto d’acqua, e di vetro) e d’acqua, edi legno, che rende l’vno,el’altro 
tale in gravità, quale era naturalmente, e non fi fà più graue per l’ag- 
‘giunte del corpo dell’acqua, perche l’acqua non è più graue di fe ftefia, 
‘eperè nonaggiugne pefo. E quefto fiintende rifpetto all’acque, dove 
fi deve 
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Îi deue pofare :1 folido , perche altramentenon farebbe vero, che l'ago. 
giunta dell’acqua non accrefceffe grauezza femplicemente confiderata 
in compofizione, Maioofferuo quigrandiffima contrarietà circa i vo- 
itri fondamenti, e che, fe ben fi confidera, hauete rouinato totalmente 
la principal machina voftra ; folo per rifpondere al Buonamico,benche 
male. Stateattento digrazia Sig. Galileo, Se voi volete, che l’acqua | 
aggiunta in compo fizion del uafo, e del legno, non faccia altro effetto, 
che fcacciarne l'aria eftranea,accio,che quel corpo rimàga della fuagra 
uezza naturale,e fpecifica, bifognerà dire, per lo cOtrario il medefimo; 
quado fi aggiugnel’aria a'medefimi corpiscioè,che l’aria no aggiùgasen 
trando in compofizione della boccia di vetro, e del legno , leggerezza 
alcuna, che li muti di fpezie;ma folo fiano da leiimpediti,chen6:pofsà 
calare al fodo, enon per caufa di leggerezza, che ui aggiunga l’aria, 
effendo, che n6 è naturale, ne della copofizione fpeciale di quei corpi, 
Varia aggiùta: altraméte,quado l’acqua la cacciò da loro haurebbe mu- 
tata la leggerezza fpecifica,contro il uoftrodetto. Adunque fe il legno. 
è la boccia diuetro galleggiano, per cagion della compofizion dell'a-. 
ria, auuerrà non perche efli in ifpezie fiano più Jeggieri, perche fon più 
graui dell’acqua, come affermate voi medefimo . Adunque malamente 
affermate,chela compofizione mutrle grauità,e leggerezze fpecifiche, 
“e maffimamenteda compofition dell’aria . ; ; 
Per tanto, hauete contrariato a voi fteffo,affermando,e negando,che | 
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che ficome ci è 11 grane, bifognadire , che cr fia anche illeue affoluta- 
mente. El'obiezione è, che ie gli effetti del calare nell’acquaal fondo, 
el galleggiare, fi deuono attribuire al dominio degli elementi, bifogna 
"SARI molftrars 
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mofirar, che fia falfa l’opinion di coloro,che dicono non effer,nel om 
do illeggiereafiolutamente ,acciò che fi pofla afcriuere azione a tuzti 
gli elementi, quanto alla grauezza, e leggerezza,fecondo il predoni? 
nio; perche altramente ne feguirebbe » che la fola grauezza , hauefle 
azione» fecondo il più graue verfo il men grave. Ondefenza altra pru- 
ua, pareva baftante il dir, che Ariftotele haueffe levata quefta dubita- 
| zione. Ora perche l'efemplo de’ venti non ci ha luogo,non accaderà, 
ugheio moftri, che non farebbea propofito. Ma fe volete, cheio dica 
il mio penfiero; voi hauete finto di credercofi, per mettere ]n campo la 
| difputa della leggerezza fe fi trovi, ò nò. Ma perche n'hò detto il pa- 
rer mio, neldifcorfo citatoui, che vedefte contro il Copernico, e non ci 
hauete rifpofto, afpetterò che facciate maggiorrifentimento , di que- 
flo, che fateladeflo. Perche a dirne il vero fe l’altre ragioni, che hauete, 
non fon miglior di quelle, che perhoraio veggio, in fauor della vo- 
ftra opinione, potrete, per honor voftro non nc parlar mai più . E ue. 
ro, che l’aria hà perla iva leggerezza inchinazione è ftar fopra l'acqua, 
ma non già nel fuo luogo fi muouerà per andar più sù nel luogo del fuo 
co, perche rifpetto al foco è graue , però non può afcender nel luogo di 
quello, e fi ferma , vfcita dell’acqua quafi fub:t0,. fecondo l’impeto con 
cui fufpinta. Ne Cinconueniente alcuno il diry@he i corpì leui, come 
y. g.il fuoco, benche, per fua prepria inclinazione. habbia faculta di 
aicendere verfo il concavo della Luna, afcenda più tîrdo , quandofia 
nell'aria, che nell'acqua, Imperoche, oltre alfuo motolfiaturale, hauen 
. doil moto dell’impulfo dell’acqua, cheè più efficace 3 che non è quello 


ria, che marauiglia, fe alcendefie più tardo nell'aria; il che fi ne- 
oi mel farete vedere. Ma, per quefto,fari vero,che non habbia- 
noto proprio, e da caufa intrinfeca, perche non andaflero cofi velo» 
‘ci per l’aria, come perl'acqua ,fe nell’àrna manca quel maggiore impul- 
fo? Anzi fi può negare, econ ragione, chel’efalazioniignee,nell’acqua 
afcendano più prefto che nell’aria;; perche fe ben viè di più accidental- 
menteil mouimento dello fcacciar che fa l’acqua tali efalazioni, come 
più leui; ‘arincontro cotali efalazioni come ammortite, e refe dall’. 
midose freddo, chedomina, più gravi, e corpulente , non poffono fpe- 
ditamente operare, e mettere in atto la virtù loro d’afcendere in alto. 
E pero fi muoveranno più tardi nell'acqua sche nell'aria, poiche nell’a- 
ria, perla fimiglianza, che hanno feco, fi rauuluano , € fon più in atto,e 
più al proprio luogo v‘cine donde nafce, che verfo il fine del moto, le 
. eofe, ecorpi naturali vanno più veloci. Ma che 1l fuoco fia affolutamen 
° te leggien da principio Intrinfico, veggafi per efperienza, che vn globo 
> difffuoco maggiore , afcende più velocemente perl’aria, che non fa vn 
‘minore, e pur fe foffe graue dourebbe far contrario efteito . Adunque 
“non conchiude cofa alcuna il voftro argomento. E poffibile Dio 1m- 
mortale 
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mortale, che nt voi, nè chi viconfiglia, conofca quefte fallacie? Chi 
volete, che non conofca, che voi il fateappofta? "Rie 

Vengoad Ariftotele circa l'intelligenza del tefto,e dico che ella non 
confifte nell'accopiamento , e pofitura di quell’auuerbio fimplicitery pe- 
rò-fiaui conceflo il locarlo doue piacea vo1, perche il fenfo non fi mu- 
ta in modo alcuno, fe già la voftta grammatica non foffe diuerfa dalla 
nofîra, come la filofofia. Io,pertàto, nonsò veder,che la mutazion di 
quell’auuerbio inferilca mai, fe nonil medefimo;cioè,che le fisure non... 
fon caufa del muouerfi, ò non muouerfi femplicementeinsù,ò ingiù; 
ina, fi bene, del muouerfi più veloce, ò più tardo ; come dite voi anco» . 
ra,con quefta intelligenza però, che la figura larga della tardità del mo- 

to è cagione,perche l’impedifce, e della velocita, perlafua affenza. Ma 
‘non sò già, che da quefto fi poffa cauare, che quello che é caufa di velo» 
cità, e tardità nel moto per accidente, non pofia effer cagione anche di 
quiete, per accidente, fi come quel che è caufa di moto per fe é caufa di 
quiete per fe, come fi è prouato lungamente di fopra. Però quando Ari-. 
ftotele elclude le figure dall’effer caufa del moto‘afloluto, e femplice, e 
confeguentemente dalla quiete; non l’efclude dalla quiete,che fi cagio» 
na peraccidente,ficome ne anche deltardi,e veloce muouerfi, neio hè 
maitenuto altraméte. Suppofto quefta verità, vano, ea fpropofito è fat | 
to intorno à ciò tutto il difcorfo voftro, per difetto di buona loica. E 
notifi, che quelle paroledel Buonamico, De canfisadivuantibus gravita» 
tem lenitatem, non voglion dire, che fian caufe per fe; ma per acci- 
dente, ne fipuò intendere altramente , come egli medefimo dichiara; 
nelmedefimo capo citato da voi, dicendo, casfam grauitatis vel leuitatis | 
perfe eRenaturam elementorum,e cofi tutti gli interpreti famofi d’Arifto- 
tele ; ne altro vuol dir Caufa fecundum quid, che caufa peraccidente. Ma, 
fecondo ch'io veggo, quefta diftinzione per fe, & per accidens, non qua- 
dra alla voftra dottrina; però fingetedi non l’intendere. Vedete adun. 
que, che Arift. nel 4,della fificaal telto 71. non contraria a quefto del 
Cielo, come vi pareua, e cofi, in niuna altra maniera, vien cenfurato 
a propofito da uoi. NE e E 

E quando dite,che,fe le figure fon caufa di quiete per efferlarghe, ne 
feguirà, che le ftrette fian caufa di moto, contro è quello , che afferma 
Ariftoteie. Si rifponde, che è uero peraccidentel’uno è l’altro; neque 
fto, è contro Ariftotele, che non vuolche fian caufe perfe; ma caufe fo. 
lamente per accidente, ne è inconueniente alcuno; fl come io poffo, 
peraccidente effer cagione, che una traue legata al palco d'una cafa fi 
muoua in giù fciogliendo la fune, che le faceua impedimento. 

Circa ildirpoi, che Ariftotele non habbia ben filofofato nell'inue+ 
ftigare le foluzion de dubbi, che ei propone, ueggiamo fe uero,e fe | 
egli hà ben foluto il dubbio dell'ago, cheà uoieancordubbio sd 
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| ‘epoffibile, che ftimiate Ariftile hauere intefo schel'ago fi ponga nel. 
DE l’acqua a giacere s perche haderro, chele figure lunghe, o ritonde, fe. 
° faranno minori, è men graur delie falde large di ferro, è di piombo an: 
dranno al'forido ? Quil'e quel matematico , che non fipp:a chele di- 
meafioni del corpo ion, Lateitudiae, longitudine, e protondita? E che 
lalatitudine; per efempio dell'ago, è quella che, nei diretso sroffezza, 
e-d’vna cofa lun ja, gella groffezza, no rosondu, fi Latende'quella parce; 
che è più larga : cla longitudine, dalla cruna alla punta je ia profondi. 

| ta;dalla tuperficie al fuo centro ? Ora, fe lepiaftie di ferro fi deudn mec 
| tere fu l'aqua perla latitudine,e larghezza, per lo contrario lalush zza 
dell’ago è quella,che deu’efferla prima a toccar la fuper ficie dell'acqua 
che è dalla punta; ò dalla cruna.. Altramente non poferclte fu l'acqua 
l'agoperlalunshezza ,maperla larghezza. Pofar perlo lungho vuol 
dire a perpendizolo', e retto, ma perlo largo fi intendea giacere, comé 

fi direbbe a giacere vna traue diftefa in terra ‘ Ma, che più, a voler, che 
l’azo,éla piaftra facciano effetto diuerfo;bifogna pofarli diuerfamente. 

E finalmente le cofe fi debbono vfar per fare vn’effetto in quella mani- 
era, che elle poffono operare;e non altrimenti. Io dirò, per efempio, la 
fega recide il legno; ma fe vui dicefte;che nò foffe vero } e perciò vole 
fteycheio lo recideffi dalla cofta, e nò daidenti della fega, farefte ride- 

re i circoftanti, perche di quivi non lo taglia. Diraffi per quefto , che 
habbiateragione? Seio la volterò dal tiglio, e che nonlo tagli, allora 
fr, che hauroò il torto . Cofi dico dell'ago, fe a metterllo nell'acqua, ret- 

| to ; cheè quanto dir perlo lungo, non; calaal fondo, haurete ragione 
contro di Ariftorile. maeglivicala, adunque cotentateuvi diefferchia 

| Toschediceil vero, e voiil fallo. Ne fo io vedere, pérche fi debba pi 
| gliarevhago piccolo ; il quale non habbia péfo conueneuole, acciò 

. poffa calareal fondo ogni uolta che uolefte pur metterlo ‘a giacere, 

| Poiche comedifii difopra voi fteffo volete; che fi pigli tanta quantitadi 
materia, che pofla operare . Direte, che fi debbe prender Piccolo , per 

| che, hadendodetto Ariftotile, chele cofe rotonde minordella piaftra 
«calano al fondo, come farebbe vna pallette di piombo, fe l'ago doueffi 
prenderfi graude ;-come voglionoalcuni, haurebbe detto vnoXi propo- 
fito. Imperò che, chinon fa, che fela palla cofì piccola va al fondo, 
viandrà anchel’ago; che è vn cumulo dimolte palle? Aqueftorifpon= 
do, primieramétes'iche hauendo Ariftotile detto, cemerotonde, 0 ver 
lunghe; fi può dir che intendeffè din iolo di detti cotpial piacimen- 

to dichi volelfe provarlo yerandell'vno dopo l’altro per rinforzarl’ar 
gomento. E meglio fi dice,che Ariftotile non faceuail dubbio, circa 
‘il pefò frà di loroy ma circa le figure; principalméte je perciò, né ci ha 

| luogola voftra dificultà;ne potete in modo a!cuno argométare,ch'egli 
in tendelle d.ffercaza di pelo tra la palla, el'ago » Onde fi poteva con 

se si a ao È ragio» 
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ragione dopo la palla dir dell'ago , perche le figure rotonde fon molto 
diuerfe dalle lunghe. Onde fi poteua dubitare anche fra diloro. Però 
fciochezza è il creder, che dicendo Mixore, &rminus grauia ; faccia comi 
paration del pefo fra l'ago, e là palla ; ma fi bene frà le lamine. 
grandi ) e quefti corpi minori; manon minimi comedite voi, nella. 
aggiunta . Oltre accio è da auuertire, che quefti efempli fon del voftro 
Democrito; e non d’Ariftotile il quale, appò voi ,non è vu balordo.. 
Non è falfo adunque, che l’ago vada al fondo ; ficome nè anche le 
palle di piombo ; o di ferro, pigliati però l’vno, e laltre di pefo conue- 
neuole. Perche altramete egli medfimo afferma,che per la picciolezza; 
bé che di materia grauiflima,come è l’oro;n6 folo tali corpi nuotano fu. 
l’acqua ,mavagano anche perl’aria.La poluere;e illifo dell’oro,e né le 
foglie dell’oro battuto, nuotan nell’aria, quanto a quel vagamento ; | 
che dite voi ;ne intende altrimenti Ariftotile ; volendo moftrare 
che perla picciolezza, quei corpicciuoli son di fipoca attiuità , che 
lentiffiimameute difcendonoco, me pochiffimo habili a dividere il me- 
zo; cquefto, eziandio , che nontiri vento;accade ferpre fe ben molto 
maggiormente quando l’aria é agitata dà venti. E fiaui ricordato, 
che altro è dir notare nell'aria; altroè foprannotar nell’acqua:perche 
quello, che nuota nell'aria perche è nelcorpo ;) enon nella fuperficie. 
«dell’aria)è necefiario , che non iftia fermo, macali al fondo più tardi,ò 
più veloce, fecondo la fua grauezza. Ma quelle cofe , che foprannuo 
tano, ftanno fempre fu la fuperficie fenza difcendere, fe nuovo acci- 
dente non fopragiunge, come auuiene alla poluere nell'acqua, che 
inzuppandofi , e bagnandofi » quindi a poco fi vede calare. E uoi 
fteflo affermate ) che la minutiffima poluere in dugia le giornate 
intere a calare al fondo, e quefto dice Ariftotile, e non altro, in 
tal propofito. 

Ariftotile, bene in tefo , confulta Democrito nobiliffimamente, ma 
non è da ogn'vno. Però quando volete!, che non poffa accadere, 
che quelle efalationi ignee, più velocemente afciendano nell'aria, 
che nell’acqua come in parte dite, hauer difopra dimoftrato , fi ri- 
fponde, come in parte di fopra s'è rifpofto , che elle viafcendono più 
veloci infallibilmente . 

Sopponete adunque per vero , fecondo Ariftotile , che ci fia il 
leggieri, fi come il graue, da Jui ftato prouato , ne ‘medefimi libri 
del Cielo contro gli antichi,e fe non voleuate fupporlo, era neceffa- 
rio confutar le fue ragioni , le quali ancora potefte vedere ne’li. 
bri della generazione più ampiamente, e non paffarucla alla ma. 
giftrale, con baftar , che fi dica Pittagora l'ha detto , Oppone- 
te di più » perle fopra mentrouate ragioni in difefa del Buonami. 
co» che lc efalazioni vadano più velocemente in fù nell'aria , che 
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@telliequa. Supponete ancora, che Ariftotele intenda, chei eorpi,che 
danno daefler retti nell'acqua, e nell'aria da dette efalazioni;habbianò 
t@tuete le condizion pari, fuorche quella di che fi difputa , ciéè , l'efala- 
zioni , c trouerete, che infallibilmente farebbon meglio tali corpi fe» 
ftequti nell’aria, che nell'acqua; per caufa dell’efalazioni folamente,, 
{ perche Ariftotile argomenta alla mente di Democrito, che lewa in tàl 
cafi@ogni facultà all'acqua, fenza che facciamo comparazion delle gia- 
uitàdelmezo, e del folido. Se già a mente voitra non fi faceffe vn cor 
‘po; che nell'acqua appena calafle, e vn’altro,che nell’aria faceffe il fimi- 
Je, acciò foffero pari anche quefte condizioni, e allora uedrefte l’effetto 
fel’efalazioni operaffero. Laragione è, perche nell’acqua ne fono po- 
chiffime,e fiacc hiffime, come fi è prouato. Nell’aria ne fono infinite 
| fparte perogni parte; e perciò non poffbno difgregarfi, e fparpagliarfi, 
mai tanto, che ad ogni modo, fotto quel corpo, noa ne rimaneffe, e né 
- ne fottétraffero dell’altre,come veggiamo,che fa il fumoalla carta, e il 
uento all’altre cofe che dall’impeto loro fon leuate in alto. Ne è uero, 
che fi fparpaglino , quando l impeto loro vince la refiltenza del corpo 
foprapoito; perche altramente il fumo, eiluento noneleuerebbono in 
alto que’ corpi. Data adunque parità de’ corpi larghi nell'aria , come 
nell'acqua, pure cheil mezzo non operaffe cola alcuna , {fe foffe vero, 
che;le elalazioni folamente doueffero foftenere,e non foffe l’acqua,co- 
me vuole Ariftotele , che fia; fenzadubbio molto meglio fi fofterreb- 
bono nell'aria, che nell'acqua. Oltre, che il corpo dell’acqua per effer 
contrario di qualità all’efalazioni, bifogna,che le diffipi , e trauagli , fi 
| che non poffano rettamente, e vnite afcendere. Altramente farebbon 
più quelle nell’acqua,che le fteffe parti della Mella acqua; ilche è incre- 
dibile, e voi medefimo prouate contro Democrito non eifer pofsibile . 
Male pertanto hà filofofato Democrito, evoi con effo lui senon Ari. 
ftotele, | 
— L'efperienza, che adducete del vafodi uetro pieno di acqua bollente 
permoftrar, che per tale maniera fi poffa far foltenere quelche cola gra- 
ue dai corpufculi ignei, febene è vero il fotentamento, non è uera la 
cagione in modo alcuno. Comeuolete, chei corpufcoli, entrino nel 
corpo del uetro, e lo penetrino? Non fapete, che è impoffibile, che vn 
corpo penetri l'altro? E fe pur foffe poffibile, non credete che l'acqua 
gliaffogaffe,c fpegnelfe la virtù loro? Sapete uoi donde nafce quel fol- 
lewamento di quel corpo, cheè nell'acqua? Quella qualità calida del 
fuoco, fottopofto al vafo di uetro, fi comunica per lo cOtatto alia fultan 
za del vetro, e dal vetro fi comunica all'acqua; onde l’acqua al:erata, € 
commoffa da quella qualità fua contraria fi rarefa è gonfia, e circulain 
fe medefima per refrigerarfi, e conferuarfi contro il fuo diftruttiuo, ne 
potendò totalmente refiftere, fe ne rif>!ue parte in vapore aereo, eca- 
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lido, 11 quale,facendo forza di evaporare all'aria, follena quel cospo;che 
é nell'acqua,e gli fopraftà, fe però non è molto graue.. 0. n 
Arifto&:le , per tornare a lui ) ha non folo impugnato beniffimo,De- 
mocrito, ma nel medefimo tempo, hà refa la cagione di tutti gliacci- 
denti da lui propofti; riducendola alla facile, e difficil diuifion delime» 
zo se alla facultà deldiuidente , fatta comparaziongancora triJa.gra- 
uezza degli vng edeglialtri, come che uoi , neghiate, Ariftotele haue- 
re hauuto queftaconfiderazione, folo perche non l'hauete ueduto . .. 
Digrazia moftratemi, queft’ambiziofo defiderio d'Ariftotele, di vin- 
cere fempre, Signor Galileo ; perche fe voi mi fate ueder, che fia uero, 
«con prouar, che Democrito fia fflatoimpugnato a torto j io dirò,che in 
quefta parte egli non fia mencuriofo di uoi. Dice Aniftotele, che.fe 
toffe vero, fecondo Democrito , che il pieno foffe il grave, e il uacuo fi 
domandafie leggeri,non come leggerezza pofitiua, ma come caùla del- 
l’afcendereinalto ; ne feguirebbe, cheuna gran mole d’aria, hauendo 
più terra,cheuna piccola mole d’acqua; difcengerebbe più uelocemen 
te a baflo,chela poca acqua, il che non fi uede adiuenire, adunque e fal- 
fo. Fortiflimo argomento, einfolubile. Ea volerconofcerlo bilogna 
iupporre alla mente di Democrito, come argomenta Ariftotele,che nò 
fi dia,fe non] grave afiolutaméte,e fia della terra, e refpettinamente de 
gli altri elementi,e per accidente, in quanto,per efempio, l’acqua è fcac 
ciata dalla terra fopra di fe , intanto l’aria fiafcacciata dall'acqua ,come 
men graue, perche ha meno della terra, che l’acqua. Terzo che ilva» 
cuo, non fendo altro, che vn luogo veto, dove non è cofa alcuna, egli 
non fia ente pofitiuo, e che perciò non habbia qualità, perche, son entis 
nulla funtqualitates . Hora da quefti fuppofti,beniffimo fi conchiude da 
Arittotele contro Democrito, chela molta terra nella molta aria farebe | 
be cagione, che ella difcéderebbe più prefto a baffo, che fa poca acqua; 
doue è manco tetra. La ragione éimpronto, perche, fe la fola terra è 
quella, che fal'azione con la fua gravezza, dove è più terra, iui fard mag 
gioreazione: adunque più prefto calerà l’aria,che l’acqua, nella propor 
zion detta. Ne fi ritponda, che tanto éegraue vn grano di terra, quanto 
vn numero infinito di grani*, in ifpezie parlando; cioè quando fianole 
partregualmente compartite nella lor mole , fiche non fiano più fpeffe 
in va corpo, che nell’altro,benche fiano più in numero, in vndi quelli, 
trà i quali fi fà la comparazione ; e che perciò. farànno di pari velocità, 
queflicorpi per quanto afpetta alla terra. Imperoche fi replica,che fup. 
pofto, che la voftra diftinzione fpeciale, così intela, foffe vera, haureb- 
be luogo la rifpofta , doueglialtri elementi in compofizion con la ter- 
ra operano , come leggieri più di lei, eziandio comparativamente , che 
il ccinpofio fi faccia men grave; il che nonpudauvuenire, fecondo l’o- 
finion di Democrito. Maisimamente doue, 11 mezo,è il vacuo,perche 
non 
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‘non pnò compararfi la gravità, ò leggerezza dieflo,con quella de corpi, 
«che fi debbon muouere in quello, non effendo ne grave, ne leggieri. 
- Eperò,.la iola terra, cheé nell'aria, comparata con quella dell’acqua, 
(percheè molta più, fara i) fuo moto più veloce nel vacuo , fecondoil 
parer di Democrito parlando; che vuol,che nel vacuo fi faccia il moto. 
Equeftamaggiorvelocità concederefte anche voi, almeno, per caufa 
della gravità affoluta, che è maggiore, doue è maggior mole, e tanto 
(più opererebbe, l’effetao nel vacuo,pernò vi effere rifpetto neffuno col 
imezo; che pofla ritardarla. Aggiungo, che , fe folse vero, come tene- 
| tevoi,che non cifofseleggierrafsolutamente, ma folo il men grave; 
‘chel’aria molta con la molta terra, calerebbe più che l’acqua ; al meno 
‘digrauità afsoluta; alla quale non haurebbe rifpetto alcuno la grauità 
del mezo, poiche farebbe il vacuo, chenon hà qualità nefsuna. Onde 
la gravità afsoluta della maggior mole , perla quale voi dite, il mobile 
più leggier del mezo , profondarfiinefio, fin chele forze fono equili» 
brate; non hauendo contrafto, col mezo,perche è il vacuo, chi non ve» 
de che elia farà cagion di maggior velocità nel corpo della molta aria; 
chein quello della poca acqua? Ne puo il fuoco , che foflfe nel’aria ca 
gionarieggierezza, per che per voin6 è leggierisanziè il vacuo, fecon. 
do Democrito. Da talconchiufione, e difcorfo vien manifefto,che 
«cotro l’argométo d’Ariftotile,.cOtro Democrito, n6 ha luogo, la voftra 
«diftinzione fpecifica , farfi dalla molta terra, 6 poca nei corpi della me 
«delima grandezza di mole, poiche riefce fallace la maniera d'’argomen 
tar perquefta via. Anzilo prouo anche nella difputa noftra, doueè il 
mezo pieno,énon ilvoto., Vngtrano diterra è, inifpetie, graue, quan 
ito vnajzolla di venti libbre, e nondimenola zolla cadrà più veloce. 
mente a terra, chenon farà quelgrano , fia nell'aria sò fia nell'acqua; 
e affermate ancor voi, che nuotan nell'acqua, e fanno i giorni quei 
*grani di terra nell'acqua a calare. Forferifponderete, cheinvn grano 
non è pefo fenfibile, che percio non può vincere il mezo ? Eio repli- 
 co,che benché il pefo fia minimo sad ogni modoil pefo inifpezie è 
il medefimo invn grano, che in vn monte di terra , e che pero, non 
“operando l’effetto, altra è la cagione. Direte forfe , che parlate del 
ipefo affoluto, e non dello fpeziale . E io rifpondo di più che quefto, fa- 
rebbe contrario alla voftra dottrina. Oltre a ciò fi uerifica, come di» 
ce Ariftotele, che vncorpo più grande dell'altro, della medefima: nè- 
| tura, cala a terra più velocemente; poiche farebbe da voi conceduto al - 
meno,per caufa della granezza afloluta. Non potete già dirche quel 
grano habbia nella fia compofizion più aria della zollayperche io vi fa 
1Ò pigliare,in quella vece dell'oro,acciò fi leui l'occafion del gavillare, 
Nè voi direfte, che, datapropo:zion di fpeffezza tra il grano ; e la 
zolla,il grano n6 foffein grauità eguale alla zolla,e non dimeno ilgra- 
no cala più tardo. | Vltma- 
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Vitimamente ricotrerete voi alla figura , che pereffer più larga, loue® 
più materia,opera cotale effetto? Signornò, perche dourebbe feguire 
il contrario, più tofto', e bene, adogni modo, ‘haurebbe detto Artfto- 
tele purche l’effetto fia vero comeè. Mabifogna farl’efperienze;quan 
do pigliate il corpo ,benche minore, di gualche grandezza, in luoghi 
affai alti, acciò chela differenza fia fenfibile , che però, nonfipotendo 
faringrande altezza, fi può in quella vece, far grandiffima differenza 
tra la mole,e grandezza de’ mobili, perche, fela differenza di velocità,è 
apparente in que’ corpi, che fon molto differenti; chi dubita, che ella 
non fia anche ne’ corpi, che fon di grandezza poco differenti, ma men 
fenfibile? Che dà maggior percofla , vn faffo groffo','ò vn piccolo? il 
groflo. Adunque aggraua più, e fe aggraua più vien più veloce. È fe 
pur viinteftafte di voler,che il fuoco,benche fia iluacuo,habbia azione 
di farl’aria più leggiere dell’acqua, per la multiplicazion di quello , ad 
ognimodo non potrefte fcappare, perche farebbe uero, adunque, come. 
dice Ariftotele, che l’acqua in maggiorquantità dell'aria afcendefse fo- 
pra la poca aria, effendoui più fuoco. 

Diciamo adunque, che Ariftotele argomenta nobiliffimamente con- 
tro Democrito; echeè vero, che la diftinzione fpecifica, non folo non 
ha luogo contro dilui, ma ne anche tra di noi; eche non pende detta 
diftinzione fempre dalle molte parti, e più fpeffe di terra, inun corpo» | 
cheinun’altro; eche confeguentemente fia miglior regola,di tutti que 
fti effetti, la confiderazion delpredominio degli Elementi, e la facul- 
tàdel mezo. 
E chedite voi dell'olio , e altricorpi che fono molto più terrei dell’ac- 
qua, data parita di mole ,e nulla di meno galleggiano ? E accio, che 
nonatribuiate all'aria cotale effetto; non fapete , che anche in bilancia 
pefati,ifon più lcgieri dell’acqua, e nella bilancia non ha, che far l’aria? 
Direte; o quefto è controalla buona, e peripatetiea filofofia , che dal-* 
la più terra, enon daaltro accidente fi cagioni maggior leggerezza 
E io rifpondo ;'che uon dalla terra,ma da altro accidente, che dall'aria 
fi cagiona ancora, e maffimamente inquefti ,caltrifimili corpi . Per- 
che non fi può dir, che l’acqua fia perla fua freddezza più denfa ; e di 
parti più fpeffe , chel’humido dell’olio;e che perciò pefi più l'acqua 

er la fua maggior porzione ,in rifpetto all'olio, febeneè men terrea 
dell'olio? Non è egli chiaro nell’arientò viuo effer più acqua, e men 
terra sche nel ferro, e in altri fimil metalli, e nulladimeno pefar più 
«li effi di gran lunga? Anzi che Ariftotile dice , chel’ariento vivo Ca 
predominio aereo, e adogni modo pefa tanto . Adunque non è neces 
fario, che doue è più terreo , quiui fia maggior grauità perche vi può 
effer tanto più acqua, o aria in porzione , ecofi denfa, che auanzi la 
grauezza della terra del corpo, a cui fi compara, ancor che fia molta 
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più. Vedete feanche l’aria può operar quefto , oltre al detto d’Arifto- 
tile ) circa l'ariento vivo; Imperciò che Ariftotile, anzi voi medefim O) 
poi che allui non credete, afftermalte in voce, ed è uero , aauer pefata 
l’aria egli, in un otro ; € uoi, in una fiafca col collo di euoio , ben 
gonfiata. Soggiungo io; non perche l’aria nell’aria pefi che fi come, ne 
anche l’acqua nell'acqua, ben che diuifa daltutto, métre che ron è più» 
fpefsa, e più denfa l’una, che l’altra,ma perche l’aria cacciata per forza 
nell’otro , e nel fiafco confiati, ;fi fa molto più denfa,e fpeffadi parti, 
che non è l’altra aria naturalmente ; di quiè , che'pefa l’aria nell'aria, 
per che è più graue in ifpezie ; direfte uoi . Equefta è la cagione, per 
che fi può )in tal modo, pefar l’aria,nell’aria,e non l’acqua nell’acqua, 
per che a cacciarla in un pallone , 0 altro corpo, non fi puo condenfare 
‘come l’aria; ma fibene ghiacciandofi fi con denfa , ed è più graue, con 
| tutto che, nell'acqua non appaia, per cagion dell'aria rachiufaui, il che 
non può auuenir nelco ndenfarl’aria . Mi piace, che circa 11 luogo, 
nel quale fi dourebbe far l’efperienza , uoi beffiate Ariftotile , perche 
egli lo merita. uoi, che hauete inuenzion da trouar cofe maggiori, 
non fapete trouarlo ? Nonéegli attualmente #foprala terra, doue fia- 
mo noi? Domandatene Democrito; evi dirà, che éilvacuo. 
Hora, per che l’effetto, che dice Ariftotile dourebbe feguire, nel 
vacuo,che farebbe anche doue fiamo noi; e feguendo, noi il vedrémo; 
erò daldire egli $ che l’effetto, non fi vede, fiinferifce anche effer fal 
È s ciò che afferma Democrito, cioè, che il pieno fia il graue,e ilva- 
cuo il leue. Sig. Galileo , chicammina più freddamente adeflo; Aris- 
 totile,o Democrito? 
|. Voifoggiugnetea carte .68. che noinonci fappiamo flaccarda gli 
equiuoci. E veramente, che il detto calza appunto nella perfona vos- 
tra. Imperòche di fopra s'è prouato, che quello, che refifte alla diui- 
| fione fatta contanta , e tanta velocità , può refiftere, anche affoluta- 
mente, e cofi cagionarfi la quiete al moto ; E quiuocateancora , nel 
dir,chel’aria, e l'acqua, nonrefiftendo alla femplice'diuifione, non 
fi poffadir, che refifta più l’acqua , chel’aria. Perche fuppofto ; che 
alla diuifioneaffoluta non refifteffero, fe ben , dell’acqua s'è provato il 
contrario ; nondimeno, refiftendo circa il più, e men veloce muouer- 
fi; noné quefta , refiftcnza/più nell'acqua, che nell'aria? E quefta uelo- 
cità, e tardita è pur conceduto da uoi . Anzi che doue foffe la refi ften- 
Za affoluta, propriamente prefa, non fi potrebbe diri, che vi foffe più» e 
meno refiftenza, non fendo in modo alcuno diuifibile."Li efempli del- 
la penna,la canna il fagginale addotti per noi,provano beniflimo la fa- 
cile, e difficil diuifion dell’aria, e dell’acqua , fe voi farete capital delle 
voftre regole di grauità in ifpezie e grauità affoluta ; e‘cofi verranno 
foluti i voftri fallaciargomenti, perle cofe dette anche difopra. 
E quan- 
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E quanto al galleggiare, e calate al fondo,per fe;che è vn'altro punta $ 
con è quello di che trattiamo noi; ne fi difputa,fe non che'par che me- 
plio fia attribuirlojal dominio dell’elemento,e alla facultà del mezzo”. 
Può fare il mondo? che volete, che faccia il fagginale, c la cera quido è 
giunta sù la fuperficie dell’acqua? Domin,che egli‘ habbiano a cercafidi 
falireinaria , fefon più grauidi lei? Quella efperienza dell’vouo è del 
medefimo fapor dell’altre. Paionui addirizzati, come prima gliargo= 
menti; che hauewate citati contro gli auuerfari? Tòsù Ariftorele: a f- 
milianguftie conducono i falfi principi , dice il Sig.Galileo. © pouert 
Peripatetici,isò che hauete un valente maeftro * O andate a impacciar- 
ui con Ariftotele ? è DU È ARG, 

L’error, che uoi ftimaté comune,di quella naue, è altro legno; chef 


crede galleggiar meglio in molta acqua, chein poca; Cerrorparticà® 


lare, perche è folamente uoftro, fi come acar.17. dite contro Atiftotele 


: VA cut > DI 


ancora; moftrando non faper ; che tali problemi non fon d’Ariftoteles. 


«come proua Il famofo Patrizio Fomo r.lib.4.Lè ragione, è perche quel 
legno, che deue fcacciarle parti dell’acqua nel tuttarfi,fe elle farannoin 
maggior copia, e più profonde, maggiore ancora farà la refilenza , che 


nel cacciarne poche, non folo per le ragion dette di fopraa car: 23. mal 


ancora, perche l’acqua che è fotto, eda ilati, benche non cali più giù il 
legno, quato è più, più refifte di fotto,e regge, eda ilatiancorasne mo 
uimenti, premendo maggiormente, perche la virtù più vnita è più ef? 
cace: fi comeè più difficilea penetrare , e dividere vn gram monte dî 
rena,ealto, che vn monticello piccolo ; perche manco parti hanno a 
cedere illuogo, fe ben nell’acqua fanno men refiflenza-perefierfivida i 
ina noné vero, che folo quelle operino; che toccano il legno, poiche 
tutte fi muovono. Non divo già,che nella quiete non regga a-galla vna 
naue,tanto la poca acqua sqnartola molta ; fi come vicanspo.grefio 
 vn dito, per efemplo, reggerebbe vn pefo di mille libbre; come viica 
napo di 4. dita digroffezza . ma non farebbe'per quefto, che riella vio= 
lenza; e forza, e lunghezza ditempo non fofie più atto a refiftere il ca- 
‘napo groffo, fiche dato, che qualche forza potefle rompere il canapo 
fottile, non rompercebbe già il groffo ; perche le molte fila,e parti,com- 
ponenti il canapo S'aiutano più fradi loro; chele poche. E però,feben 
ciafcuno è habile a reggerquietamente, quello,che è più habile, regge- 
raanche più contro al moto, eviolenza , e con più efficacia. Pet efpe- 
rienza fivede, che vn corpo più leggier dell’acqua, quanto fi fpinge più 
fotto, tanto piucrefce la refiltenza. Adunque quanto farà l’acqua più 
profonda, tanto farà la forza maggiore nelrefiftere alla violeza . È que- 
fio perche nel profondo è più calcata dalle parti fuperiori, e perche ver. 
fo il fondo*è piu vnita, e riitretta, come hauete in Archimede, per ia re. 


gola delle linee tirate dalcentro alla fuperficie ; che ritringon fempre 
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verfo il centro, e fanno alle parti dell’acqua luogo più augufto ; onde» 
fon meno atte, a cedere illuogo loro. 
E perlo contrario fi proua ancora,che vn corpo più graue dell’acqua, 
follevîto dal profondo conla mano, più facilmente fi folleua diforto, 
che verfo la fuperficie, perche per la ragion detta l’acqua del fondo aiu- 
ta più, e più efficacemente fpingesche quella della fuperficie. Ne dicafi, 
‘che tanto difaiuta quella fuperiore,quanto aiuta la fottopofta;imperoc» 
che l'acqua difopra, non penfando,per effer nell’acqua,poco, ò niente, 
difaiuta.. 
Le naui adunque, che non fi metton nell'acqua del mare, perche 
ftiano ferme,e fcariche ; ma perche folchino,per l’onde,che fanno im- 
peto, e gran commozione, e alzano le naui di maniera foprail letto del 
mare nelle tépefte,e i caualloni ,'che fe nel tornare a baffo l'acqua non 
foffe molta,e profonda, le naui fi fracaferebbono,e maflimaméte quan- 
do fon molto cariche. E chi non sà che nella molta acqua, più agile 
più deftramente notiamo, che in quella,che appunto ci regge? 
E come volete caricar molto le naui, eche vadano veloci, doue non è 
più acqua, che quella,che bafta per reggtria ) e più folamente vn mezo 
dito ? Quella poca acqua, che è fotto 11 cul della naue, nonè egli uero, 
che più facilmente, ne’ moti fi difirae, che non fà la molta quantità ? 
Adunqueil voftro pronunziato,non è affolutamente vero;ma folo nel- 
laquiete potrà eflere.. | 
Che l’acque, fiano più groffein fuperficie, come tiene il Buonamico 
‘citato da uoi, la ragion lo perfuade molto,non folo nell'acqua del mare, 
per la fua falfedine» che è maggiore in fuperficie,e perciò più terrea; ma 
anche nell’altre acque,fe ben nelle correnti non è tanto fenfibile, come 
è nell’acque morte. E quefto , perche il fole in’ fuperficie attrae le 
parti fottili , e lafcia le groffe , e terreftri , il che non può fare nel 
- fondo. I 
S:g. Galileo ; volete voi il giudizio di tutta!quefta opera uoftra? Pi- 
gliatelo dall'ultimo argomento, ilquale dourebbe , per buona retorica, 
effere più forte ditutti, e nulladimeno, chiunque il legge,fi marauiglia, 
che l’nabbiate fatto, non uieffendo propofito alcuno, perargomentar 
contro Ariftotele. 
Volete prouare ad Ariftotele, in quefto ultimo'argomento, che non 
altramente la larghezza della figura, e caufa del foprannotare , mala 
gioffezza del corpo, come dite anchea car. 95. che è il medefimo,che 
il pefo, come havete dichiarato nell’aggiunta, e in vero cen’era bi- 
| ‘fogno, perche é più difficile à intenderfi, chea foluerlo. 

(© Di più foggiungendo, che, quando ben foffe uero , che la refiftenza 
alla diuifione , fotfe la propria cagion del galleggiare, molto , e molto 
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meglio galleggerebbon le figure più ftrette, e più corte, che le più fpa- 
ziofe, e larghe . 

Hora fi rifponde, quanto al primo capo; che iluoftro argomento, è 
fofiftico. Imperoche,chi non conofce,chela groflezza del folido,e il pe- 
fo, fi vanno accrefcendo, e diminuendo per caufa della figura ? Se quel- 
la crefce in larghezza, e quefti fcemano; fe quella fi diminuifce, e quefti 
augumentano. Ne fi è detto, che la grauità non ‘concorraall’opera- 
zione, con la figura, ma la figura operar, come principale. 

Che maniera d’argomentare è quefta, à car. 45.? Dite uoi : io fce- 
mo, caccrefco le figure larghe, cad ogni modo galleggian come pri- 
ma; di poi accrefco alquanto la groffezza, e fubito calano al fondo: 
adunque, non la larghezza e cagione di uarietà , mala groffezza fola- 
mente. Prima éfofiRicheria, il dir, che le figure larghe accrefciute, e 
fcemate galleggiano,come prima,perche fe bene é uero,che l’vne,e l’al 
tre galleggiano, le più larghe galleggian con più efficacia, poiche reg- 
gerebbono addoffo maggior pefo le più larghe, che le più firettefenza 
calare al fondo. Secondariamente,chi non uede,che aggiugnendo grof 
fezza s'accrefze il pefo affoluto,contro la refiftenza del mezo » benche 
fofle il medefimo corpo , fenza aggiunta di materia ? Che marauiglia 
adunque fe il fouerchio pefo fa calarla figura,poiche è fparfo per man- 
co punti, e parti dell’acqua, che quando la figura è più larga ? Se uolete, 
che fia ridotta prima la figura in tale ftato col pefo, che, ogni minimo 
pefo aggiunto, la farebbe calare ; niuno dubiterà,che aggiungendoue- 
lo, ella non poffareggerfi più. Prouateun poco;fe ilpefo , che darete 
alla figura larga, in guifa che, accrefcendolo, calerebbe al fondo, fia ret 
to a galla dalla figura larga,e rotonda,purche fia pefo confiderabile?Cer 
tamente, che nò; c quefto foftenghiamo noi. | i 

E fallacia grandiflima, il dir, chela figura fi accrefca dilatandola, fe 
habbiamo rifpetto al pefo; douendofi mantener, comedite voi la me- 
defimagroflezza: fi come è falfo ancora, che fi fcemino le figure, facen 
do della afficella quadretti,non fi fcemando la groffezza, ne accrefcen- 
dola, come uoi medefimo affermate , contrariando, adeffo, auoi mede 
fimo,per contraddire ad Ariftotele, come hora fi prouerà. Sentite Si- 
gnor Galileo . ARA 

Quanto al fecondo capo ; egli non è men fallace delprimo. Attefo 
che, fe uoleuate argomentare,che proporzionabilmente le figure gran- 
di, ridotte in quadretti piccoli, e molti; unodi quei quadretti galleg- 
gerebbe più facilmente, che quado era tutto vn quadro,e un fol corpo 
grande,non é chi uelo neghi, confiderando ilquadro grande , e il pic- 
colo, comparati infieme , il pefo, e la figura dell’uno, e’l pefo,e la figu. 
ra dell'altro, perche,come dite uol,il pelo del quadretto rif) nie dEi fua 
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larghezza è molto minore, che il pefo del quadro grande, rifpetto al fuo 
perimetro , ò larghezza, e però refifte maggiormente fopra l’acqua il 
minore, hauuto cotal rifperto , enon afsolutamente confiderati fra di 
loro. Maquefto non farebbea propofito, contro di Ariftotele; perche 
egli non parla, fecondo quefto rifpetto di proporzione,ma afsolutamen 
te dice, chele figare larghe, e piane, fopranuotano, e le ftrette, e roton- 
de, nò, e quefto é uero.. Però è vero anche, che fatta comparazione trà 
le figure, più, o menolarghe, femplicemente,meglio galleggia la più. 
larga, che la piuftretta,e maggiormente refifte,fe ben cauata del mede- 
fimo legno, e grofezza . E chefia vero, mettafi vn pefo sù la più ftret 
ta, di talgrauezza, che la fpinga appunto al fondo : dipoi fi metta il ms- 
defimo pefo sù la più larga, e vedraffireggerlo da quella, e non calare 
altramente. E quefto è Il concetto d’Ariftotele, cioè confiderarle fizgu 
resquanto all’operazionloro, l’vna verfo l’altra. Ne è inconueneuole, 
che la medefima cofa,fecondo diuerfì rifpetti,fi uerifichi diuerfamente. 
Imperocche può beniffimo ftare , che vn’huomo, con va fol braccio, 
proporzionalmente parlando, fia più gagliardo nell’alzarevn pefo, che 
vn’altrocon due braccia, e nulladimeno, fatta femplice comparazione 
tral'vno,el’altro,fia veramente men gagliardodi colui,che ha due brac 
cia: E quefto è il proprio fenfo , nel quale parla Ariftotele, ne fi deue 
intendere altramente . Però, volendo argomentar voi, in quelta ma- 
niera, al {uo vero fentimento,come par che cercafte di fare;auanti la uo 
ftra dichiarazione per l'aggiunta; fe però intendete, quello; che dir vo- 
leuate, dicendo , che la refiftenza del diuider centofefsanta palmi d’ac. 
qua, e maggior, che quelladi venzei ; nonvedete, che argomentaftea 
afpropofito? Perche quefto non è altro, chedire. Ariftotele fa di que 
fto tuo corpo largo, di molte ftrifce, e quadretti; e poi tienli vniti tutti 
infieme, a guifa d'vndiquei foderi di traui, che fi méttono inarno; e 

vedrai che galleggerà meglio, che quando era veramente tutto va cor- 
po. Chidirà, che quefto fia bu6 modo di prouare cotro Ariftotele, che 
meglio galleggivn corpo di figura-ftretta che vno di figura larga? Son 
quegli più corpi, ò vn folo ? E fe fofsevn folo, anche Ariftotele direb- 
be, che per hauer maggior perimetro galleggerebbe neglio. Ma nog 
prouate già voi, che il minor corpu habbia maggior perimetro del gri 
de, con quefte diuifioni geometriche, delle quali fiare tanto intelligen- 

te. Fateamiofenno , attendeteci meglio; e poi non vi arrifchiate ad 

“ogni modo, a fare il maeftro ad Ariftotele. E auuertite, che la refitten- 
za non conîifte folo, nel taglio, che fi dee far nella circonferenza, per- 
che viingannerefte di gran lunga a crederlo. Voinon mi negherete 
però, che la figura, quanto più é larga, più parti di acqua occupi con la 
{ua piazza ; e chea volere fottentrar nel luugo di quelle, bifogni fcac- 
ciarle più tardamente, che, fe fofse più ftretta la piazza, e che douendo 
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far moto per cedere illuogo , fi faccia con tempo, e confeguentemente 
vi fia refiftenza, non meno, chealfo fteffo perimetro;poiche dal centro 
della figura alla citconferenza , afsai penan ie parti deli’acquaa partirfi 
per cedere il luogo loro al corpo, che iuccede. Adunque, non fi fa folo 
nel perimetro la refiltenza,ma pertutta la larghezza della falda. Digra- 
zia riduciamla a oro, acciò cheogn’vno l’intenda. Io piglio vna falda 
con dieci palmi di larghezza, e vna di due palmi, e le metto nell'acqua. 
Qual di lor due haurà più refiltenza alla diuifione? Mi rifponderete ; 
quella di dieci palmi. Beniffimo . Horfate conto, che quel di dieci . 
palmi foffe dodici, e poi ne fofle fpiccato queldi due, chetornerà, nel 
uoftro argomento de’ tanti quadretti. E cofi vienchiaro,che l’argomen 
to non val cofa alcuna. ]perimetri poi, che uengon da voi chiamati 
col nome di refiftenza, nonsò io uedere, perche fi debban domandar cò 
tal nome, fe già nonlo facefte per generar maggior confufione,come 
degli altri termini. E quefto tutto fegue in dottrina del Sig. Galileo 
contro la {ua medefima dottrina, e non d’Ariftotele,come malamente 
egli fi crede. i 

Rifoluiamo adunque, che le ragioni dell’auuerfario per effer troppo 
angufte, e fottili, vanno al fondo fenza fperanza di ritornar maiinsù; 
E quelle d’Ariftotele, per effer di forma larga, e quadrata, fi piantano a 
galla, ne poffeno affondare a patto ueruno, benche l’aria della fua auto- 

rità non le dia aiuto, enon lereggain alcuna guifa. Ne fi troua 

fcampo, ne ordigno matematico, o meccanico il qual pofsa 
foftentare gli auverfari, fe non quel difperato , che in- 
fegna Quintiliano:nella fua Retorica; &e, che la 
doue non fi pofsono fcioglier le ragioni op- 
pofte , facciafi vifta di nonle ftimare» 
e le difpregi , o fchernifca. Qua 
dicendo refutare non peRumuss 
quafi faftidiende cal- 
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Hanendo riuffa con diligenza la fopradetta opra del 
Sig. Lodosico delle Colombe , di controuerfia, con 
il Sie. Galileo Galilei, Sopra la ficura dei corpi fo- 
lidi intorno allo Fare è galla , ò andarein fondo, 
non ci trono cos alcuna contra la fede catolica , ne 
contro i buoni coStunz , ma buona , e folida dottri-° 
na filofofica, e peripatetica . SA 
Pad. Ottauiano Ancifa Min.Of. 
Veduta la fopraferitta relaZione del P. F.Ottaviano 
Ancifa,quale per ordine noftro hà confiderato quer. 
flo Difcorfo Apologetico , Concediamo licenza va 
po/sa fampare , hauuta che fi barà in confenfo del » 
Molto R. P. Inquifitore adi 24.d'Ottob. 1612. 
i » .  Aleffandro Arcuuefe. di Firenze Lia 
Al Pad. Emanuel Ximens, che vegga per il S.Offf=. 
zso,t) refferifia. Dal S.Offitio di Firenfeli 25. 
«_ d'Ottob.1672. CF. Cornel.Inquifit.. 
Ho letto quefto Di/corfo Apologetico del Stg. Lodowi- 
— co delle Colombe, intorno al Difcorfo del Str. Ga-. 
| leleo Gahilei , circa le cofe che fanno sul'acqua, è 
che in quella fî muonono ; € non contiene cofa al- 
cuna contro la fede cattolica , 0 buoni coffuna, an- 
z4 con molta acuteXza difcorre,g) e Opera degna 
che fia data alla Stampa. In F irente alli 26 .d Ot 
sobre dal nofîro Collegio della Comp. di Giest. 
Emanuel Atmenes . 
F. Cornelio Inquifitore di Firenze 29. d'Ottobre. 1612. 
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